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Scena j il castello del Principe in Salerno. 



RICCIARDA 



ATTO PRIMO. SCENA PRIMA. 

■ 

* 

GUIDO, CORRADO, 

GUiOO» I 

F iiggl!-ll mio duol eoi tuo perìglio accresci. 

Che dirò al signor mio, che hgfrìmando 
ler m^hnjponea di non tornarmi ai campo 
Senzc) di te? Sotto Salerno ei %\.esso 
IVr accoiiipagnava; ei mi fu solo aiuto. 
Al mio salir furtivo . Intorno al vallo , 
Chiuso nell'elmo, e fra nemici è l'ombre 
Dubbioso err&B<k»,oreh'io li parlo» aspetta 
Il %liuol auo«*-Me miserol in' avanza 
Poco ornai della notte. 

GUIDO • — 

Se del padre, 
Quando a forza dal suo petto mi svelsi, 
Non giovò il pianto a l'attenermi , ah come 
Ei non pensò che ta a mortai periglio 
Venivi indamo i e che da questa casa 
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Prego o ragicto non {>t>'rria tarmi? A lui 

Torna, o Corrado; e tu per lui pugnaudu 
Più degnamente spenderai la vita.- 
La mia -dal di che la serbò Ricciarda» 
A lei tutta io la deggio. 

• - CORRADO . • . . I . 

£ tu che speri? 
Che Guelfo ignori ébè in sua reggia vivi? 

GUIDO • 

Non so:.ma Guelfo, ahi! diiUcciarda è padre. 

COBRADO • 

Fremi dunque in nomarlo , e vedi sempre 
Non di tuo padre il rep fratello in GueUb 

Clic sue spoglie desia; non l'uccisore 
D' un fratel tuo ; ma di Ricciar da il padre? 
Quei che dopo la lunga inutil guerra 
A trucidai^ti, o Guido, ariui più certe 
Trovò nell'umor tuo? Che mentre in moglie 
Ti prometlea la figUa , ei sul tuo grembi 
Nel «oAvito^pspital d' orrido tosco 
Ti rapiva il fratello? E se Bicciarda 
Da' labbri tuoi non rimovea quel nappo 
Isè ti scampava m tempo , or giaceresti 
Compagno alle insepolte ossa fraterne. 
E or mentre !1 padre tuo corre a vendetta 
E sovrasta a Salerno', e qui guidarti 
Può la vittoria, armi abbandoni e padre 
E ]3atria e 1'. ombra del fratello inulta. 



trIoedu. 7 

Or tutti à un tempo (uè di me ti parlo, 
Ma se tu péri, io non vivrò ) noi tulti^ 
E pria r amante tua miseira donna, 

Teco strascini a orribili sciagure. ^ 

OUiDO • ^ ' 

Perchè Guelfo conosco, Io mai Ricciarda 
Non lascerò . S' oggi ci trionfa in guerm , 
Io spento forse in campo; o vinto, errante 
N'andrei.... E allor di lei che iia? di lei 
Che in lunghi orridi g[aai (nè di ciò duolsij 
Vive per me.? schiava d' iniquo padre , . 
Con lentissime angosce e sotto il ferro 
Sconterà allor d' avermi amato c salvo. 

COBAAno • 

♦ 

£i fia sconfitto. 

GUIDO r 

E allor più il temo-ali ora 
Pria di sua man darà Salerno al loco 
Glie in poter nostro; ultima gioia, e tomba 
Gli saran le rovine, e in quelle fiamme 
Per torla a me seppellirà la figlia. 

COBRADO • 

Tardar Pìassalio polrem noij spianarli 
Più vie che intanto al campo d* Averardo 

Guidino leco la tua donna. 



8 



BICCUBbA 



GUIDO . . 

È speme 

X7mca;-e vana! è s'io la ntiM^ temo 

Che llicclarda non ni'odj . Or tu , se come 
Gentile animo chiudi , amore intendi. 
Sai che quando ogni speme altra è perduta > 
Resta il conforti» e il dolce alto desio 
Di morir presso a lei per. cui non puossi 
Viver più ornai v-Bén tu per Finfebce 
Mio genitor clié il morto flgUò piange^ 
E invan l'altro richiama, almen tu vivi.- 
Indarno io prego? E tu mi guardi, e gemi; 
E mi sforzi ai rimòrsi e al pianto e air ira. 

CORRADO • 

Dunque per sempre il padre tuo ti perde? 

IDO • 

Te perde a un tempo, e di pietoso amico 
Mal tu le parti con mio padre adempi. 
Finche di noi tu iiiceitò il làsci , incerto 
Sta d'assalir le rocche, e tempo e ardire 
Cresce a* nemici: ma se tu di speme 
Ch'io rieda il togli, anche il timor terrai; 
E nel suo cuor magnanimo e guerriero 
Tornerà Y ira e la fidanza: e teco 
Gli ila certo il trionlb; e nelle sorti 
Avverse, almen tu-che di me più l'ami 
Pur troppo !-a lui figlio sarai. Ma cresce 
L' alba , e cinto esser puoi da mille ferri. 
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((rlielfo.* 

Qui ogni uom Tabbon e^e ognun veglia pei' 
Ne parti?-A senno tuo parti, o rimani: 
Mi sarà nuova piaga ogni tuo detto ; 
Ma finché morte su Riccia rda pende 
Più che sol padF6 mi'o, m'odi, Cocrado,* 
Non eh' uom mortale, nè^Udio f^otrehbé 
FardiHomi|iarta,o snudiingueira il branda 

Abbi il mio piantolo Guido; altro non posso: 
Ti fia dannoso or il mio sangue. Addio.- 
Amaro nunzio ad Averardo- io tojrnov » 
Disperato partito>9 a .racq^tacti^ . 
Pi^^alcerUHQov'ri non gitoga ip temp^ 
Sappia da . me dove ceiK^aiii-^atiiila . r 

• " GUIDO • . . 

Se pur l^ggir sàìvo potrail.l . ma vieni* 

Quinci ti fia cauto il partir: trapassa 
L'arche e le volte oltre la quinta tomba; 
Quivi è una lampa, e il mio seci'eto albergo: 
Scendi unlungo u^ar d'a.staa uaarco angusto 
Che mette al fosso:. ivi men alta e ToudaJ 
Xc il Ciel guidi, o Corrado. Al jpadre narra,. 
Cheìngr^Q io $oiirina e più inieUfe. Addia 

• coiUEunov.' 
Non sia questo T amplesso ifltiiho nostro? 
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SCENA SECONDA. 



GtTlOO . 

miunol-almei^ perir dovessi io solo ! 
Hon tremerei cosi vilmente,-0 Guido > 
Nella magtoo del traditor t'aggiri 
Da traditori Dell* avo mio sdegnosa 
Spesso forse la sacra ombra mi guarda 
Da quel sepolcro . : . A che mi sproni? un tuo 
Indegno figlio le tue case e T are 
All' altro da tanti anm «mpio contende: 
E VQoi punirlo; ed à punirlo, erede 
DeUa tua spada il paifa» otmulaieissti . 
Maiol-mostrar qui nonm'attento un brando» 
Porto ascoso il colte! come fa il ladro; 
Nè oprarlo io posso contro a Guelfo. Ahi dono 
Di tradìtor fu questo! Ei mei donava 
" Allor ch'ei pace simulava e nozze ;^ 
£i fea pensier che la sua figlia un gioma* 
S* io l'impugnava contro lui, m'odiasse.- 
Attdiam, e il vile asilo mio m* accolga: 
Spero or più invan di rivederla-C temo 
Di rivederla , e se a me riede o parte 
Vedo Guelfo che i suoi passi circonda... 
Vien forse?-ah troppo or si dirada il giornoi 
È tarderà troppo la notte a farle 
Men periglioso il suo venir -Pur odo 
Pià a me sempre vicine affrettar l' orme. . • 
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TRAGEDIA.. H 

♦ • 

SCENA TERZA ^ 

CUIJDO, RlCClJSJki^' 

m 

« 

AICCIAROA* - f 

Guido !-QuI sei ... . pur ti ritrovò ! 

GUIDO • 

^ Ahi come 

Anzi ora qui?-MIsero me! ti miro 
Pallida » incerta, ed anelante. 

AICCURDA • 

O Guido r- 
lo ti credea da me diviso*. e spento. 

CUIDO • 

Che spento ia dada, per té Bok il temei 
Ma ch'io mi parta » o doiiiia im^} potevi 
Crederlo tu? , * 

ttlCCilARlyA • 



t 

■ 



Te a preghi miei pietoso 
Spero e che alfin ti partirai; ma dianzi 
(We temo, ancor) credei die a fuga e a morte 
Corressi tnJ-DflÀl' alto di mie stanze 
yidl un guidtxiei: di J>iwe armi coverto 
Guadar , pur oity a gr fatica V acque 
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Oud'è ciato U castello^ e giunto a proda 
S'apri la via tra le gisavdie còl brando» 
£ correndo per l'erta, oltre le mura 
Balzò da 'metti perigliando e ^àrve. 
E tu quel mi parevi; e chi potea, 
Chi se non tu, cosi fuggirsi? e ratta 
Venni ; e se qui non eri , io m' a£trettava 
Ad aCcertanni se. cadesti illeSO} 
O a raccorti morente. ' 

GUIDO . 

ÀUrì in quel luogo* 
Peri, se il Cielo norsqrbò pietoso 
Al padre mio! 

« 

RI GCIARDA • 

• » 4 

Qui teco altri era? 

. GVIPO. 

Occulto 

Venné Corradi a rieobdnrmi ài campo* 
Poteva adirlo io ferse? Otteime lungo 
Silenzio, e poscia irati eletti e pianto: 
E avrà, se è spento, eternq pianto-e vanol 

' '..tRICCIAIUU • 

Misera! ch'io dagli occhi miei ti perda ' 
M'è si amaro pensier,che appena^ il vince 
La ria certezza che '^ui resti a^morle. 
Sperava io si, che ancor sola .iniii' vólCft 
Ti xiivedrei; ohe fidfi «mica sccrta^ 
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Tra r omhre c i ferri, io ti sarei per trarli 
Di mille insidie che ti stanno intorno. 
Per dirti addio, per non più mai.«.. 

GUIDO * 

Deh! il versa . 
Sovra il mio petto sempiie, e meno amaro 
Ti fia quel pianto. 

RICCIARDA • 

Da te lunge il pianto. 
Che or. parlando mal freno, da te lunge 
Men amaro mi lia; cliè allora almeno 
Potrei versarlo, e non temer che misto 
Scorra col sangue del tuo cuor trafitto 
Dal padre mio sull'ossa ahi i ... della mia 
Madre trafitto. 

GUIDO . • ' 

A piangermi, nè un' ora 
Ti lascerebbe. A me cmdele il (emi? 
Clemente a te?l)al di, che me dal tosco, 
Lui da più infamia, e nuova colpa hai salvi, 
Ti festi rea da disperar perdono. 
Ben ei sperò che V amor mio liaria 
Vile o più lento d* Averardo il brando» 
Per più atterrirmi, or ei ti serba in vita; 
£ nel tuo volto, ove. mal finger sai, 
Sempre esplorar che mal suo gnjdo m'uinì; 
Sempre ne' suoi ricordi atri notarlo 
Per cancellarlo un dì col sangue. Ogni atto, 

2 



i4 mcciArjoA, 

Ogni lagnnia tua, la voce, i cenni t 

Ed il silenzio a raffermar varranno 
Il rio decreto , ov' ei talor rauinieuli 
Che c padre. 

BICCIABDA . 

E spesso, e con pietà il rammenta. 
Quanto amarpuòclusèniedesmohain odio, 
M'amai e ciò tempra i suoi furori. A tutti 
Svela sue colpe; ma del cor le angosce, 
Fuorché a me solala tutti asconde. Io sola, 
Quand'anche i sgherri suoi trovano il sonno, 
Lo intendo andar per la sua vota casa; 
E paventa esser solo : e me sua guida 
Appella; e dopo un tacer lungo, invoca 
Gii avi e la morte e la consorte e i figli.- 
Iddio, di cui mai non favella; Iddio, 
Hon che conforto , come a noi , ma speme 
Più non gli è. di perdono. Oh diche preghi, 
Sovra r aitar delle più arcane stanze, 
Di che minacce insieme e di che pianti 
Orrìbilmente insulta il Cielo, e trema 
E geme e freme.., ahi sciagurato padre!- 
£d oggi che a battaglia alto vi sfida, 
Io so che disperato a pugnar vola 
Sol per fuggire i suoi terror sotterra. 
Vedi se pianger noi degg'io? Diffida 
Di me, noi niego; ma cfi tutti, e molto 
Di sè medesmo ci trema: ed io..,soa rea 
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GUIDO • 

D' amarmi?.... 

No, rea non mi tenni io mai 
D'amarti: e innanzi che a le invano il padre 
Mi promettesse, il sai, gran tempo inuauzi, ' 
Da che prima venisti, ed io ti vidi 
Giovenilmeute generoso e altero 
T' amai, Guido, t'amai; tacita ognora 
Arsi quanto il mio core arder potea ; 
Piansi per te, ne men dolea; t' amai 
Quanto amar sa mesta donzella e sola , 
Che sol trova in amore ogni conforto ; 
Ma non mi tenni io rea. Poi quando infausta 
Certezza ebb' io d'esser da te divisa, 
Pià ognor t'amai. Te sempre amo, e ti sono 
D'alto innocente eterno amore avvinta; 
Se rea... -e per farmi del tuo core indegna 
Forse .... 

GUIDO. 

Tu mai, tu del mio core indegna? 
Tu che a virtù mi sei sprone ed esen^io? 
£ se non fosse che spiacerti temo^ 
Credi tu che porrei tutta mia speme 
Nel morir teco? Inutil brando io cingo 
Sol perchè tu non possa oggi incolparti 
D'amar colui che ti guerreggia il padre: 
Sol per la fama tua taccio, uè spero 



l6 RICCIAADA, 

Quel ch'io più bramo, e mille volte il laljbro 
Apro, e in silenzio doloroso il chiudo. 

BICCURDA . 

• 

Ben io lo intendo: e oserò dirlo io prima.- 
Di e notte tiemini e lusìn£;hiero e forte 
11 pensier di fuggir teco dal padre: 

E piu die il paure e il suo misero stato 
E il suo periglio , men ratticnc amore 
Di tei di te, che a suaturata iìglia 
Sposo iufanie saresti^ e ad Averardo 
Faresti dono d' abborrila nuora; 
£d io madre sarei di maledetti 
Figli e spregiati .-Alii misera! tu stesso 
Forse un di temer puoi, che ben sapria 
Tradir lo sposo chi tradito ha il ^3aclre. 
Pur di tradirlo io mi pensai. Ma lame 
Ammenda io vo^col torre a me ogni speme^ 
E a te ad un tempo, e giurarti che viai 
Per questa '^a non mi darai salvezza. 
A te il mio core, e al Giel la vita io fido: 
E quando altri la brami, io potrò almeno 
Darti iinioceute il mio sospiro estremo . 
Ma più di me tu d' ora in ora stai 
Sotto ia scure-» ..In tendi?... ei vieni... 

armati 

Son passi..*.. 
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mGSDU. 17 

RIGCIARDA • 

£i vieni salvati. 

GUIDO f 

E fuggir sempre? 
Ahi vita iudegnal-assai men grave è morte. 

BIGCURDA • 

O Guido mio! pietà di me ti vinca... 
A sera, e avrai T ultimo addio ; (jui riedo, 
Fuggi ... 

.* » 

SCENA QUARTA. 

BICCURDA, GUELFO. 

UOMINI D' ARME. 

M 

\ 

Tu qui? 

RICCUHDA. 

Signor.*.. 

Smarrita-esanguG- 
Tu ^ui!-Che il padre ti clùedea, sapevi? 

BICCURDA* 

DiauziRuggier merimponea...ma quando 
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t9 BICCIARDA, 

Né dove*. •incerto m'era. 

GUELFO. 

E a me j>iù incerto 
Se tu in itiia f^ia stavi; altri ti vide 
Bianzi avariarti fuggitiva • 

ai€Gua DA • 

É parte 

Questa dov'io men veuui, è della tua 
Reggia..,, 

GUELFO • 

E la miglior parte .-E per me dunque 
Qui si ratta venivi? ma tu cerchi, 
Farmi anzi tempo, tra gli avelli il padre. 

BIGCURDA • 

Cerco la madre mia, se pure intende 
n mio lungo dolor che ad uom vivente , 
Fuorché ad un solo, io non direi; né quanto» 
Sebben talor di me ti dolga e m'aiiìi, 
Padre acerbo tu sia; nè come il crudo 
Sospettar che di tua mente infelice 
Tiranno è fatto, il cor mi strazi a brani. 
Certo il mio voljto ad altri il narra, e sai 
Se anche presumi che tua morte io speri, 
Veder da te, che pria de* tuoi fien tronchi 
I miei di dall'angoscia. Or finche lieta 
Vita non hai, nè tu T avrai, pur troppo! 

Viver degg' ào jsìqI per morir tua figlia^ 
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TRAGEDIA* 



GVELFO • 

Qui dunque, innanzi di tua madre all'urna, 

Ti fia men grave fra non molto udirmi.- 

Ma ch'io mal non sospetti, assai n'è prova 
Quel traditor, che qui notturno errava. 
Tu a sai ? 

^ RrCCIARDA . 

Rumor xnen venne/^,, 

E se nel viso 
Ben ti dìscemo, di pietà confusa 
£ di ten*Qr jpdl nschio suo ti fai.- 
È. sai che ignoto dile^osal e illeso? 
Ne sarai lieta. 

AIOCUEJDA • 

Io ? d' uom ignoto «... 

OVELFO. 

• - ' Agli altri: 

A me, no. E teco io lieto son ch'ei viva. 
Mi dorria se di morte altra perisse, 
Che di ferrose del mio-Ruggier, t'appressa. 
Sovra color che mal veglia ro a guardia» 
E contro a un sol, viltà si fosse o trama, 
Ebber ratte le piante e tardi i brandi, . 
Opra la scure. 



90 lUCCUBDA, 
KICCURDA • 

Deb padrel-Soverchìo 
Terror a disperata ira può indurli; 
Pensa, deh! che straniere infide genti 
Provochi; e or tu commessa hai ne'lor ferri 
La tua difesa .-Deh ristaiti alquanto, 
Ruggier.-O signor mio, vedi, chi reca 

I cenni tuoi di che ribrezzo umano 
Impallidisce. 

GUELFO . 

Vii genia, che vende 

II braccio e il cor, m' atterrirà P^Ru^eiero 
Tu va; scorra quel sangue: alle altre schiere 
feovra quel sangue molto oro dipensa.- 
Ur vien, Ricciarda. 

&iCGiAa]>4 « 

O che oltre modo ei finge, 
O troppo io spero, a crede ia salvo..,. 

' GUELFO » 

Or vieni? 
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ATTO SECONDOSCENAPRIMA- 

* 

GUELFO, Rie CI ARDA, 
UOMINI jy ARME. 

GUELFO . 

Uberto, co'Normandi esci oltre ì ponti: 
E all' orator del mio nemico intima 
Ch'ei Tenga inerme, e tu rimani ostaggio • 
Ite. 

SCENA SECONDA , 

GVELFO, Rice IARDA. 

GUELFO • 

Qai diàfi2t> e a gran lattea, io voQi 
Dissimulando divorarmi Tira 

Clic nel cor mi ronipea; vidi clic noLu 
T' era colui che si Tuggia siilF all)a ; 
S'ol ti parlasse io noi saprò... e ne tremo. 
IMa eh' ci veuuc a sedurti,e perchè questa 
Via gli falliva, a nuova arte s* appigli > 
M' è chiaro indizio V orator di pace 



22 BICCIABDAi 

Che il padre suo dal campo oggi m'invia: 
Nò udirlo io voS se qou: perchè tu meco 
Pieoa risposta gli darai. 

KIGGIARDA • 

Che posso 
Dir 7 signor mio, che tu noi voglia ^ 

Gi;£I.FO . 

E dirlo 

Non sol del tu, ma qiù-su le sacre ossa 
Di tua madre giurarlo. Ove tu il uieghi. 
Saprò ch'io posso giustamente odiarti. 

BIGCURDA . 

E a me il giusto odio tuo,miscra mauca 
A veder pieua la sciagura mia!,..* 
E la tua forse. Ancor talvolta, o padret 
Trovi conforto nel veder ck^io merto 
La tua pietà. 

GUELFO • 

. ^ ^ Assai mea duro auai 
Sarebbe il vìver mio, sMo non t'amassi; 
E mcn reo se tu rea prima non eri 
D'occulto amor per chi più abborro; e a cui. 
Solo a chiarire i miei cospetti , io in moglie 
Fingea di darti, e tu pui lieta allora 
Già col pensiero abbandonavi il padre, 
Lieta correvi al figlio di colui, 
Che da astuta madrigna ebbi fralcllo j 
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Che al moribondo padre mio carpiva 
Mezzo il iretaggio mio ; che mi diè |^erra 
Tal cbe perdesti due fratelli.. «e mai. 
Per vendicarini, o al fratricidio trarlo » 

Noi vidi io mail-Mortai veleno in petto 
Mi versò la tua gioia , e rimertanie 
Volli il tuo seduttore ;-e tu il salvasti! 
£ all' onta della colpa, e alle minacce 
Resto , e al terror che tu mi fugga: e vedi 
Se il sospetti» 9 e il funesto amor paterno, 
E la pietà di me medesmo, e l'ira y 
Ma più r incerta mia lenta vendetta 
IMi faccian deatro orribil guerra. . . E spesso 
Sovra il tuo cor m'armano lì pugno; e or fiero 
Dagli occhi miei strappano il pianto, e il vedi 
Tu spesso, e n'ho rabbia e vergogna-Un solo 
Scampo (e non io, che me fuggir non posso), 
Un solo scampo hai tu; ma s'oggi il perdi, 
Meco uscir dèi d' ogni speranza « 

Ah tolta 

M' è da che tcco sci crudel. Ma pena 
A me fu amor pria che in me fosse errore. 
Errai troppo sperando , e colpa io m' ebbi 
Cosi di farti e sventurato e reo. 
Ma involontaria il feci. Ohimè I sperai 
Che le mie nozze ti sanano pace 
Di tanta guerra; e che sopite alfine 
Vedute, avrei le crude ire fraterne. 
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RICCUBDA» 



Spera!, che se a te il Ciel tolse la pVole 
Atta al brando e allo scettro, e insidiato 
Sei eredi atranieri^ io forse un giorno 

Ti farei lieto di nepoti, e sgombra 
La tua casa vedrei di compre, infide. 
Barbare spade, che a noi son terrore 
Più che difesa. £ non per anche al tutto 
Sarà, se il vuoi, la mia spciranza estinta* 
Dall' amor tuo per V inielice figlia 
Che rea cagion di tua miseria estimi. 
Saper ben puoi quanto Averardo un figlio 
Unico e sempre m v^mn periglio, or deggia 
Amar: e forse egli a te pace or chiede 
Oliliando Totrese, e alla comune 
Pace fors' io... 

GUELFO . 

Ma pensi tu, che nozze 
E amore acque tin gli odj? Amordiè sempre 
Dritti a usurpare, ed armi occulte ai prenci; 
Ti strascinava Amor dove al mio scettro 

S'anela e al sangue; o misera! tu andavi 
Ostaggio eterno e schiava: e indarno avresti 
Di riveder il genitor morente 
Forse implorato dagl'iniqui, e forse 
Più non vivresti a d^rmi tomba. Io deggio 
Ben io temerli, e odiarli quindi; odiarli 
Quanto gli offesi; e quanto può avvilirmi 
Illor perdono: e odiarmi denno;e ogni uomo. 
Purché nessun mi spregi, ogni uoju m ab- 

( borra; 
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Tremar mi faccia e tremi .-E di tant'odlo 
Pace tra noi che perfida non sia? 
Pace un di recò Guido, e ti sedusse! 
Vorrò; dar pace agli altri, io che più averla 
Nemmen -sotterra. . . potrò farse?-Un tempo, 
Un tenypo fii eh* io mi pasoea di- liete 
liastnghe anch'io! ina nel mio seno allotta 
Gioia e dolcezza il tuo sguardo spandea: 
Eri innocente allor ; ne m'irritava 
Una lagrima tua , ne sul tuo volto ' 
Mi forzavi a spiar nuovi e crudeli * 
Indizj, e a paventar «SSér tradito.- 
Appieno almen foaai tu rea I... Ma fugm; 
Stieu Talpi ei n)()ri in mezzo a noi;t'invola- 
E se più orrenda si farl^ la mia 
Solitudine lunga, io, non Ibss' altro, 
Dovrò in me solo incrudelire .-A sera 
Te n'andrai sposa di Bretagna al Conte 
Pria che le colpe e le sciagure nostre 
Risappia I e averti chiesta egli si penta* 
Bfa mnanzi ali* orator, sovra queste ossa 
Rinunzia a Guido, e l'odio mio gli giura. 

• L*odio tuo? Qui? dove sovente a Guido 

Amor giurai?-Tu allor m'udivi, o madre! 
E se dal ciel non prevedevi i tristi 
Di della figlia tua, lieta eri forse 
De^ giuramenti mici. Deh padre! io sempre 
Starò divisa, poiché il vuoi, da Guido: 

5 
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Piangerò teco io sempre; e hen ilmerio y 

Se pel jnio /allo ogni uomo abborri, e sci 
Di speme, e di te stesso, e d'Iddio privo; 
Piangerò teco: e ne' solinghi amari 
Ombrosi giorni c^e tu mem-, al pianto 
Della ii|a iigliai e i^esso il provi , avrai 
Talor coiifoito..,E se per aUriil piauto 
Mai verserò y tu noi vedrai . resta* 
Qxxiy se non io, che vegliando, pregaudo 
Con penitenti gemiti t'implori 
Pietà dal ciclo, e che disto r, ti po3Sa • 
Dal jxiohr. dispoi^ato^ ... 

GVI^EEiFO . . 

E tu pur sempre 
Mi fai, forza alle lagrime?... Chi sei' 
Tu, perch'io deggia trapassar dall' ira 
Alla pietà? Riarde Pira al pianto 

'In me ; e tu il sai . Va, piangi teco , e teco , 
Fin ch'io l* appelli , ti consiglia. Poscia 
Qui, non dolente, ma in regale aspetto , 
Altri, che or giunge, dovrà udirti; e i tuoi 
Detti iieu norma all' oprar mio .-Ti parti. 



SOSNA: TERZA . • 

GUELFO, AFERARDO, CORRADO, 
UOMINI ARME. 

GUELFO . ♦ 

Compio intenda d' udirti, abbi argomento 
Dal loco'ov' io t'accolgo. 

AVERARDO . ' 

I monumenti, 
Signor, 10 veggo eie' tuoi padri, e gioia 
Essi n*avran se col fra tei... 

61JEIJF0« 

" Non ebbi 

Fratelli io mai. So che scendea Tancredi, 
Mentr'io versava in Palestina il snnguc, 
A nuove nozze» e dimezzò il mio regno 
Quindi per darlo a chi eredea suo figlio. 
So che colui fanciullo , e inetto al brando. 
Al mio tornar fiig^i in Lamagna,e Tanno 
l^rentesmò volge ornai da cVéi ^ur sempre 
Fra tei mi chiama a guerreggiarmi, e tonni 
E regno, e figli, e onore. Alto or m'appella 
De' suoi figli assassino, e disertarmi 
Giura de' tttli.oiieì. Se il £ear<^*iiigiuMA 



Yeadetta feci^-ecco, alla sua vendetta 
Oppongo TariDi* Se nol feei/^ deggia 
Trar dalia sua calunnia alta vendetta. 

Or più assai ch'ogni taccia, or la discolpa 
Vii mi farla: resterà T onta al vinto. 
Or come ófTerir mai, nò accettar pace, 
S'egli nel sangue si ricliìama oii'eso, 

10 nella fama? 

AYCRARDO . * ■ • • 

> 

Assai ragion di pace 
Stan nelle adcuse tue» Esul fuggiva 

11 signor mio, perchè tu d' Asia in armi 

Minacciando venivi. Che Tancredi 
Tra voi partisse ingiustamente il regno , 
Non so; ma ben più ingiusto era Averardo, 
Se abbandonava i figli suoi mendichi 
Del retaggio degli avi: e sol da quan4o 
Fu padre, ei tei chiedea. Kanni opponestti 
E tei ehiedea con l'armi: e i figli tuoi 
Caddcr/ma in cainpo,edhansepolcro c fama. 
YiusQ, e ancor regni: ecco ragion di pace . 

GVBL90 • 

Ragion di guerra è il dirlo.-Astuto meco 
Parli ^ ed ardito. 

AVERABDO.* ^ ' 

' Ardito; e più il vorrebbe 
Forse, Averardo ; asuitaao, se m'odi. 
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■ » • 

, » 

Ma c in chi sei èhe parli? 

- Io soli CerradOj^: 

Guerricr d'Arrigo uu di. * 

" ÓUELFO* 

Ben IO ti vidi 
Tosto air appetto 11 ghibellino core. 
Prode gucrrìer tu sei: ma meno antico 
Della tua fama io \i credea nel volto.- 
Or dimmi: e qiiando data ei*a la fede. 
Di quella pace, onido agguato forse 
. Teso non iu? Guido avviUa 1* altero 
Cor di Ricciarda, anzi che nuora il padre 
Me la chiedesse, e quindi, ov' io V avessi 
Ripulso, a fuga seco trarla; e quindi . 
Con quel dritto sul mio trou,o. sedersi 
Vidi ragguato...9liiIuon in tempo a trarvi 
L'iniqua stirpe tutta. E co' suoi figli 
Perchè non venne allor ndk paternfa* 
Casa Averardo?... ed io l'avrei.. . pur anchd.M 
Come nell'alma conosciuto iu volto. 

jtyjSllARDO . ' 

Allorché Guido occultamente il coro 
Pose in vergin regale, e ne fu amato. 
Ben si fe'reo: nò s|ùcor sapea che in corte 
Delitto è amw^i e ^b' og^i ^ vii sì tiene 
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Chi gli da pena che non sia di sangue. 
Ma di che l'ero duol dovca piagarti 
L' error del figUo suo , vide Averardo ; 
Nè ad altro iatenlo che di pace ei chiese 
La fislia a te. Che a vc^ndetta giusta 
Simu tosti assentirla, assai vendetta 
Non t'c colai cbe spirò in grembo a Guldo?- 
Giusto duolo armò il padre; or si rimane, 
Che oltre molte cagioni oggi il costringe 
Anche r aioor per TinfeUce Italia. 

GUELFO . 

Anior d' Itaha ? A basso intento c velo . 
Spesso t e tale.oggisnai s'è fatta Italia, 
Ch'io, non che dirmi stìo campione, eimilto 
Lasciar j»er essa d'un mio figlio il sangue. 
Io sdegnerei di dounnarhi, ov* anche 
Sterminar potess'io tutti i suor mille 
Vili .signori^ e la più vii sua plchq . 

ÀTEBAano; 

Inerme freme, e sembra vile Italia 
Da che i signori suoi vietano il brando 
Al depredato cittadino, e cinti 
Di sgherri o di mal compre armi straniere 
Corrono a rissa per furor di strade 
E di rapina; e fan de* dritti altrui 
Scherno e pretesto alla vendetta , e quindi 
Or dì Lamagna ì ferri ^ or gì' interdetti 
Del Vaticano invocano* Ben s'4>de 
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U Pastor de' fedeli gridar: Pace*- 
Ma irattanta^ a calcar 1' ^plico scettro 
Che a Cesare per tanto ordine d* anni 
Diedero i Cieli, attizza i prenci: e indurlt ' 
Beti può alle cólpe ; non celarle al guardo 
Di chi vindice eterno il ver conosce. 
Ma a noi che prò chi vinca? Infame danno 
Bensì a noi vieu del parteggiar da servi 
In questa pugna Jfrà là croce e il trono, 

^ Per cui cìttji a cittade, e preàce a prence, 
E castèllo a castello, e il padre u figlio 
Pace'contende, e infiamtiia a guerra eterna 
L'odio degli avi, ed nepoti il nutre- 
E di sangue, e di ohl^rohrio inonderemo 
^Per r ire altrui la patria? Imbelle, abbietta, 
Divisa la vedran dunque i nepot! 
Per Pire altrai? Preda dell'ire altrui 
Forse da tante e grandi alme d\eroi 
Fondata fu?*TogK alla Guelfa sètta, 
Clic in te fida, 1' ardirei e a* Ghibellini 
Averardo il torrà. Congiunte e alliae 
Brandite sien da cittadine niani 
Le spade nostve; e in cittadjbi petti 
Trasibnderemo altro vaIoi*Cr altr'ira; 
E co' ^odbi ma|[nanìnii trarremo 
I molti e dubbii Itali prenci a farsi 
Non masnadieri , o partigiani , o sgherri , 

. Ma guerrieri d'Italia. Ardua è Tinìpresa, 
£ incerta forse: ma onorata almeno 
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Fia la rovinare degli amichi al uome 
Uetà future agglugneifanno ììk nostro. 

» ' • * GUELFO .... 

Se grande Italia un tempo ci*a, noi cerco, 
Qual e là vedo, e la dispregio. Io patria 
Non ho che il trono, a cui nulla io priepongo 
Clic la vendetta. E a che parli d' eroi? 
Tacer fia meglio degli antichi; e giova 
Che stolti più di noi sieno i nepall: 

gloria altrui splende a mostrarci abbietti. 
Io del futuro a me chiudo la porla: 
Io sol dell* oggi ho cura. Ai^ire a' Guelfi, 
Porche voi li temete; e omaggio a Roma , 
Perchè sta inerme e i'rena il volgo, io presto: 
Mi benedice e non mi spezza il brando.- 
Se ragioni di pace alue non rechi , 
Ti parti. 

Se uè patria ornai nè fama 
Ti tocca II tàr \ di te medesmo dimena 
Amor ti Viil^a. Ribellanti e scarse 
Son iè tuc sclìieré: e di 'Salcfirnò' intanto 
Di Bavarìche spade orrido ò il piano, 
Al signor mio devote, alla vittoria 
Anelanti e alla preda. 

GUELFO • 

Antica è V arie, 
Alta sol ne' codardi» onde il nemicò 
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Vuol atterrire altrui di quel terrore 
Ch' ei per «è. prora 4- % , 

AVERARDO • 

si ; . teme Averardo 
Pel figlio suo unico ornai, che amore 

Forsennato può torgli . E 1' ira tua 
Teme per la tua figlia; e per se teme, 
E perciò sol fuggi il tuo aspetto... ei teme 
Che tu a forzanolirogga un di amacchiarsi 
Del sangue- tuo . 

GUELFO. 

Io il bramo... ov* io del suo 
Non possa. Ah mai, se non se mortole d'altra 
Man non vorrà eh* io vegga alfin chi egli era 

Quel mio fratcl!-E quali patti or m*oflfrc? 

AVERARDO • 

Che tu Salerno e le castella e il mare: 
Esso Avellino e Benevento regga ; 
£ Guido in moglie abbia Kicciarda. 

oimi.Fov 
• 

Accolti 

Benno esser dunque da Ricciarda i patti 
Pria che da me. Perfidamente venne 
Altro orator ; ma a quanto io so . . «noi vide. 
La udrai tu qui. Gol tuo scttdier frattanto 
Abbiate stanza, e la mia fò.-Mi siegui. 



Digiiizeo by Google 



SCENA QUARTA . 

dFEtUtiDO, CORRADO. 



* 



Corra<}oL<.4e. il figlio uiio?*>.' 

Cauto qui riedi; 

Da me saprà che io grave rischio stai. 



» • ♦ * » 



. • I 
* » • 
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ATTjO TEE^O . SCEÌ?A PBLIJMk.' 

« • ^ 

. COtiRJDO, GUIDO. . . . • . 

• * t t 

r . . CORRADO • . ' (» 

* 

Deh irieoiì • - ' ' \ 

GUIDO 

... A che?! . . sol per mostrarmi al pa<lre 

Ingrato appieno ?-Eccovi soli; inermi; 
Ignoti forse per bev' ora a Guelfo. 
E non che trar per voi T unico ferro 
Che a noi rimane. ..vedi omdo stato!... 
Volger in mè HoI posso, e la funéstaf 
Speme alfin torvi di mia vita. Or fatto 

son io... Lascia d^'io rieda. . • 

COBBADO • 

E che dir tdejj^lD ?. . . v ^ ^ , , ' 

GUIDO • 

Oh ciel!.,,Ma vedi queste 
Imbelli mie lagrime vane?. ..al padre 
Di' che celarle a tutti deggio, e a lui ' 
Più che ad altr' uoiDo...iasciaiui... 

C0BR190. ' 

Deh Guido! . : 
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Aùck^^ì^ 7e4exU al padre tuo contendi? 
déiitft te mt mide, -e* tosto ei -diessi ^ 

A questo passo estremo; nè fe' motto 

Se non quest' uno : " Al popol mio soccorri 

" Tu, s' io non riedo " : e si partiva occulto; 

Mal suo grado io seguivalo .-Gli fìa 

Or destro il tempo a favellarti e il luogo: 

Qui Guelfo ingiunse ch'ei T attenda... 

V 5V' . ' ' , j t ' • . Vedi».* . 
Fuggir noi posso.... ei vien.^ 

** " GORRAHÓ* 

. • •■ 

Si arò da liinge 
Vigile intorno del Jtirauuo.ai passi. ^ 

SCENA SECONDA . 

» * 

CUin O , AFERARD O. 



€ 

Siguor .... ; . ; 

' AVEItlBOO» 

Oh figlio mio!-Tu piangi ?-e tremi ?- 
Dimmi tu pur, se impallidir vedesli 
Maij se non oggi, di tuo padre il volto 
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. GUIDO.' 

A pianger tu*..fbrza mi fai; tu solo* 

AVERARDO • 

ISc gemi tu ]^er Fonor nostro? II nome 
Mentir degg' io; venir furlivo e umile 
DoVio saprei correr col brando: e quasi 

Da bassi iniqui oltraggi, e più dal troppo 
Timor per te, tratto a svelarmi, e insieme 
Perdere e fama e patria e figli: e quando 
Da vincitore io dar potrei perdono, 
li dneggo ; e a chii • .-Sangue vuol Guelfo. 

GUIDO • 

n* nostro 

Incerto e poco' è a dissetarlo £ ei )m>nto 
Tien della figlia T innocente sangue. 

AVERARDO . 

Dono è di lei se ancor son padre; e il paga 
D'acerbissime lagrime: ne mai 
Mi crederei d'averti salvo, ov^ella 
Schiava restasse. Ma il suo scampo e il nostro 
Nell'armi sta* Se qui non en, or certo 
M^fera il trionfo. Molte vele a noi 
Pisa invìo, che il mar quindi e la fuga 
Tornano a Guelfo. Alle mie tende, irati 
Del sangue ond'ei punisce ogni lor fallo. 
Molti de' suoi rifuggono : e se pronti 
Assalirem le mura ove la notte 
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Il llraniio Tedrai, che dal timore 
, Proprio e dal nostro il suo furor, desumt. 

, GUIDO • 

Quindi il furor. f^a dtsperatb.-Ahtl cer^, 
Ricciardamìa^ccrto 3 tuo scempio or ycgglo. 

AVEKAROO ... 

E leco il mio |-5€ patria io non avessi. 

GUIDO . 

Signor, deh corpri.a vendicar queL-figlio, 
Che non moriva ingi*ato ; abbatti V empio; 
Spcgui le faci, onde in Italia infuria 
La Guelfa scita. Io no, padre, non bramo 
Che il glorioso brando tuo si calchi 
Dal tradilor. Ma nè sperar tu dei, 
ìiè bramar più ch'io viva. Ogni mia spemcj 
Poca 9 ed iniqua;. «Odimi, e fremi r-tutta 
Posta io r^vea 'nella vittoria -sola * 
Di Guclfoi ^ 

AVER^i^DO . 

O mio misero figlio!.. AI pianto, 

Più clic air ira mi sforzi.. £ funesto 
Amor t'accjBcaP 

GUIDO* 

• '* Amor, io solo il sento; 

Sol io mi so quanto da lungc ci sccrna 
Le sue vere sciagure. In forza altrui 
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K r infelice donna mia ; più m' ama 
Più eli' io stesso non l'amo; e in se pur chiude 
Gore e virtù di figlia, e il padre mai * 
Non lascerà finché è in periglio; ed io 
Non vorrò indurla a tal disdoro io mai- 
Sol se un di ci vedrà miseri e iitermi 
Vinti da Guelfo, e senza patria... allora 
M' anteporrla forse al felice padre .- 
Ma non che mai gioirne, io sdegno e abhorro 
Cosi iniqua lusinga, e mal mio grado 
Talor m' assale ; e a te svelarla io deggio: 
Giusto è ben die tu sappia or per qua! figlio 
T'armi e t' arrischi , onde ti sia -men grave 
Se oggi tu*il perdi. ' 

AVEBABOO • 

T«lo pet^er bramo. 

Anzi clic le: ma tutto perdo io teco 
Finché tu chiudi a ogni speranza il core, 
Fincliè ogni umano aiuto or la deserta- 
Vergine teme o sdegna* V 

GUfue. 

• 

Morir meco 
Kuir altro può, ne vuolRicciarda:e questo 
Ultimo dono di sublime amore 
Sol da lei sperar deggio ; e da te, o padre^ 

Il non vietarlo . Alla tua patria vivi , 

O generoso; c il deturpato scettro 

A redimer degli avi., e la tua casa , ; . 
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Eqiieiste tombe; e il tuo Guido,eRicciarda 
Saranno in sacro e lagrimato avello 
J3i tua mano congiunti ;-altro non puoi* 
Quai che pur sJcn delle armi oggi gli eventi, 
Si certo io sou eh' ella sè stessa or serba 
Vittima incauta a sua virtù, ch'io spesso 
Veggo lo spettro di Ricciarda, e l'odo 
Parlar, e dirnu:*'ILpadre mio m'ha uccisa.*' 

^ÀVEAARDO • 

Empio il conosco; non però il presumo 
Si disamano. O Guido mio! non vive 
Padre SI iniquo, che non senta in core 
Pietà de' figli suoi .-Ma il Cielo a' figli 
IJou diè pietà per gì' infelici padri! 
Tevror t'illudo per T amata donila; 
Tevrormen vano è '1 mio.... 

GUIDO . ' 

Kè tu mi salvi.* 
Or mi costringi a seguitar tuoi passi , 
Ch'io snaturalo figlio esser non posso, 
Quanto infelice io sono;-ma ch'io viva, 
Far non potrai . S' anche pietà del padre 
A tollerarle m'astrìngesse, ahi lente 
Mi struggeranno agli occhi tuoi le angosce 
Mie disperate. Con sicura e quasi 
Lieto sguardo io finor vidi la morte ^ 
Solo il tuo lungo necessario lutto 
Pianger mi lèa ^ ma il tuo periglio orrendo 
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Mi strazia il cor di nuova piaga, e eli io 
Padre.... io da te lìon altcndoa. 

SCENA TERZA . 

AVERARDO, GUIDO, COÀRJDO, 

« f 

■ * m 

COABAÒO • 

Lonlano 

Guelfo non è Ibrse da uoii le guardie 
In anni vidi. 

Addio — se sconosciuto 
Pur auclie io resta, rivedrai tuo \padre« 

GUIDO . 

A molte resti. «.lob xitìl 

^ ' A prova cstreitift " 
Venni, e starmi degl'io fiiiO'dH*i^rreim}> 
Ma se il tornar qui mtfia tolto, al brando^ 
Spietato figlio, io disperatamente 
La tua salute fiderò. Nel campo 
Qiial io vissi morrommi ; e a Dio l' estremo 
Priego per t^. rivolgerò > che padre 
Kon sia tu xhai. 
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Me misero ! il tuo prego 
Cadrà su ki eh' e^r dove% tua uuora J 

* 

Deh! t'invola» 

GUIDÒ . 

Purché tu viva;... ah eh' io 
Più mai non tocchi la tua destra^ o padre; 
Piangi Ricciardaj é al tìglio tuo perdona 
£ tu all'amico. 

» * 

SCEIJ A QUARTA . 

JFB&dRDOt CORRARDO. 

AVERARDO . • 

E tu >Hta pur, Corrado , 
Tu^ pitiche figlio, sovrumano amico 
Perir vorrai? ' 

CORRADO. 

Or pel tuo figlio soto 
Tremar dei tu ; ma per la patria io tremo, 
Chè prence e amico, ove tu cada^ e padre 
Perderem tutti «-Yien Guelfo. 
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SCENA QUINTA. 

AFERARDOy CORBADO^ GUELFO 
RICCIARDA, UOMINI ly ARME. 



Di se donna oggimai, darà alle offerte 

D' Averardo risposta alta, assoluta i 



Guelfo dalla sua figlia; e il tuo signore 
Da lei che nuora elèsse; e Italia tutta 
Dalla nipote di Tancredi* Trema 
Forse T esangue labbro inio; ina parlo. 
]Mcntr' io dal cor la s]>eranza mi svelgo 
Con cui sostenni la mia vita;... ed ora 
Pili ancor m' assale... ed io vinco morendo. 
11 mio signor m'impone oggi ch^io giurì 
D'obbliar Guido..** 

GUELFO. 

» 

Odiarlo* 



GUELFO • 



Costei, 




AICCIARDA • 

Ma qua! V attende 



I 
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EICCUADA • 

• • • Io uè CIÒ posso, 
Che non è in mia balia; ma se il potessi. 
Di abbietta alma sarei: nè torre io «leggio 
Anche il mio core a clii se udisse quanto 
Udrete or voi, di duci moiTebbe. Io lui 
Unicamente amai; lui senza speme 
Amo pur anche, e morir sua pur voglio. 
Ma, pria che data, gli fui tolta: e quindi 
Veggio mio padre in guerra, e tanta apersi 
Piaga alla mesta anima sua, ch'Io sola 
Forse potrei sanarla ;-io che compagna , 
Quando fanciulla, orfana, incauta un giorno 
Mi abbandonò la roAdroi w^ica a Guelfo 
Rimasi: e a Hii la moribonda donna 
Fidò la figlia; e a, me il consorte, afflitto 
D'occulte orride angosce. Ah! se la caliua 
De' suoi dì pende da me sola; e sola 
Cagione io sou di tante stradi, e il Ci^lo 
Oilenderei s'io di mia man perissi,., 
Deh ornai l' armi posate. Alpadi'e ìq r^tto- 
Nè sarò d'altri mai..pdi 11^,, o madre! . 
Forse. . . coj mio sospiro ultimo ... il dico . . 
Giuro*: Ch'io non sarò moglie di Ouido.- 
E un altro, o madre, giuramento ascolta: 
Finche da te raccolta esser io possa 
IN ella tua pace, mi vedrai qui errando. 
Tacitamente invocar 1* ombra tua. 
A me talamo, e reggia e asilo e speme 
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TRAGEDIA.. 

Fìa questa ipmba) ch'io tocco tremante^ 
E dove teco m'' accorrai » tei gioto, 
Infelice ) e innocente. 

GUELFO . 

C n primo é santo; 

Deir altro volo io ti sciorrò. Strauicro 
Sposo, e lontana sepoltura avrai. 
£sci. 

AICGIARDA . 

Non morrò d'altri .-Ad Averardo 
Dite che il suo figlio consoli. ..e il salvia 

SCENA SESTA . 

GUELFO y AFERJRDO , CORRADO, 
UOMINI D'ARME. 

GI^ELFO • 

T'è assai risposto. Or quanto udisti, apporta. 

AVERARDO • 

E guerra insiem? 

GUELFO • 

E tal' che poscia il pinno^ 
Sotterrar possa tutti i vostri, o i miei. 



AVERARDO # . 

Da capitano il prence mio guerreggia 
Sino ai trionfo, né alla strage anela, 
morte incauto affronta. 

GUELFO • 

E a me si cola , 
£ mi manda i più ardili. Or dunque godi 
La morte, tu per esso. A entrambi io scorgo 
Mon so che iu volto di superbo e astuto.*» 
Ma tn più mollo, o eroe nuovo d'Italia, 
Co' sensi tuoi, col mal represso orgoglio , 
. Con quegli sguardi che pietoso ad arte 
A Ricciarda volgevi, in cor mi svegli 
L'infame liglio d'Averardo, e insieme 
Tutto il mio sdegfiio:-^ taL,«cb'io.VabboiTiva 
Compio ti vidi. 

AVERARDO • * 

Mon abborro !o mai; 
Bensì dispregio. Or tu rompi a tua posta 
La fede. 

■ '. * 

GUELFO • 

E .della tua olii ni* assccura? 

AVERARDO • • 

Incriiu Miiui. 
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Ma non dì fraudi. Guido, 
di' altri non fu di voi» non veniie ei forsò 
Qui di soppiatto? 

Se ciò fu, la tregua 
Fu pattuita poscia. A giusta pena 
'Esso veniva; a indegba noi, -ma infame - 
A te ; ne invendicata . I tuoi Normandt 
A te il lor duce chiederan che ostaggio 
Lasciasti a noi. 

GUELFO . 

Se chi tMnvia qui fosse. 
Non sol gli umani sdegni , e le altrui vite 

A vii terrei; ni.i e vita e trono e cielo, 
Purch' io vedessi trucidala aliine 
Queir odiata unica vita. Ah indarno 
Ciò dalla guerra io spero sempre.' A voi 
Di vili insidie e di codarde tregue 
È pretesto la guerra. Or va: ben d'altro 
Sangue m*è d^uopo che del tuo .-Bendate 
Gli occhi a cosloro;abbian couimialo e scorta. 
Mi seguau gli altri su le rocche, e al mare. 
Ineviiabil pugna oggi v' appresto. 

JkVEBARDO . 

Del dì gran parte è cors^; e Huo ali* alba 
Già fermata è la tregua. 
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AIGCIAUDA , 



GUELFO . 



Io la disdico. 
La. notte a voi £sirà il mio ferro e il foco 
Orrendo più. 



Te preverremo: e troppa 
Sarà la notte air empia strage e al lutto. 



mi 



ATTO QUARTO. SCENA PRIMA. 



RtGCf ARDA é 

Torgliil pugnai degg' io .-Nè ornai può salvo 
Fiiggfr per or; Be oggi Yoriia lasciarmi. 
Troppa certezza, jch' io scontar col saii|[ue 
Deggia i di che gli serbo, i suoi pensieri 
Ostinata possiede .-Ed oggi io stessa 
Quel terror (vano forse) io mal mio grado 
Più mestamente il sento . Ah di qual mano 
Morrei! . . Tu , Guido , spirar mi vedresti. . . 
Fuggilo Guidone elk'ìo pera..£inpiason io,' 
Se tu qui a mortele alta vendetta resti. 
O padre, io dunque un uccisor ti serbo?* 
Kccolo; e il giurar mio di duol mortale 
Gin riia piagatq...E dirgliel deggio io prima. 

* 

SCENA SECONDA . 

« 

GUIDO j Rice IARDA, 

m 

■ ■ 

GUIDO » \ i« • « 

Langoe il di appena^ e già qui iftài? 



1 

r 

r - 

1 

; • f 

RICCIAROA . 

' • ' Men. lieve 

È U mio periglio , or die con molti Guelfo 

È alla marina; or ch'io ti deggio-ahi lassa!- 
Alla mia giungi la tua destra, o Guido.- 
I detti cstreiui deggio dirti, e amaro, 
i Àmafo più ch'io non credea..*!' addio . 

GUIDO* 

Ti scorre intorno il gel di morte.-Ah eh' io 
Trafitto almen sia teco ór dal novello 
Strai che t* nccide! ' 

JIICCIABDA. 

^ il sei, Guido .-Ti ho fatto 

IrrcvoGabilmentc oggi infelice. 

' ' ' GUIDO» 

* . Dell parla?. . .E che farmi infelice or teco 

* Può, qh'io noi sappia? 

BICCIARDA • 

,^ A te il celai finora, - 

^ . ^ Sin da quel di che tuo iVatel peria, 

• . ^ Guelfo m'elesse altro marito, e avviso 

Men diede allor; nè d'indi in poi fe'moUo: 
: j Chè dal Ciel deleritto , e d' ogni umana 

i Gioia , non sostenevà fet di partirmi 

■ \ . Dalla sua casa . Io speme ebbi nel tempo. 

^ ' ^ Ma più orrende lo investono le angosce, 

, Quanto ^ ch'io più t'amo: e per me nuova 
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Ira c pietà Tai^Sale^.e a giurarti odio 

E tu? 
rigciarda • 

Sjpergiura esser non posso .- 
Ma nè spietata figlia. Oh se vedessi, 
Come i paterni affetti^ e la vendetta, ^ ' 
£ la insultata ira divina , e 1' onta 
Del sangue sparsole airdbr nuovo di sangue 
In un solo iuror travolgon misti 
La perturbata alma del vecchio! Orrore 
Di nuove colpe, e pietà del suo stato 
A questo avel mi conducean tren^ndo.- 
Dinanzi, a due de' tuoi gàerriér, gmfai*.. 
D' nuarti sl....nia di non i^iver tuai 

GUIDO • 

O Averardo^ che cor, quando V udisti 
Cilie cor fu tuo! 

* ' Tuo padreT' ' ' • • 

GUJPO..; . . ^ , 

• ^ ! » E vide àltofa 

Nel mio seno e nel tuo lento piantarsi 
Il sqI pugnale cb' io temea di Guellp . , ' 
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AiCClAliBA • ' 

Ne farsi noto a me potea, né guida 
Io farmi a lui; ch^ei per te venne* 

GUIDO • 

EU vidi! 

Se fosti sordo al generoso padre. 

Me non udrai. Colpevol di^ tua jiiorle 

U padre uùq teco £irai« 

GCino. 

. Ricciarda, 

Pur ti lusinghi? Ancor certa non sei 
Che quando il mio non abbia,ci d'ogni sangue 
Si sbramerà? Lieve cagion fia giusta 
AI suo pugnai» se i tiranneschi crami 
Tutti non compi) tutti, Eternamente ^ 
Fuggir mi dèi; ma fuggi, fuggi Guelfoy 
Per pietà! se non vnoi morir tu figlia 
D'un..,parriciclu.,.-Deh! se m'ami, a nuovo. 
Alto, tremendo, -necessario sforzo 
T' appresta : vedi» piangendo ten prego • , . - 
Benché è tempo oggimai ch'io non ti provi* 
Col lagrimar, s'ior t'ami: Altri) o Ricciarda, 
Altri f abbia. Tu lieta > ah! non sarai 
In bracem ad altri: ma urivrai* tn aliaeno«- 
Ed io per te, per l'infelice nostro 
Amor ti giuro che di ferro il mio 
Dolor 9 ne d' altra violenta» morte 
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Non tfoncheròjTna vile,e al mondo occulta 
Reggerò la mìa vitó. - 

biccuroji.; 

• » * . 

S'io corressi 
D'altr'uomoin braccio, e tollerarlo, o (iuido^ 
Potessi tu , -funesta' amaute e moglie 
Sarei per sempre; ed anziché obliata 
Tenermi^ e vuè, aHor ti vorrei spento. 
Bramerei'sempré che il riyal tttà'al semgtie 
Chiamassi; e quindi svierei il tuo braccio 
Dall' innocente , e il drizzerei nel mio 
Cor disleale a slrapparmel dal petto: 
£ quanto più tu mei sbranassi > io tanto 
Più t' amerei, che Fonta iniqua a dritto 
Vendicheresti é rainoi^tuó.«.--Ahi lassai ' 
Si i^b'ami tu iché itf te sol panirésti 
Ogni mia colpa -Ma ise mai. .;tiè il credo! 
Guelfo in me incrudelisse, allor la vita*' 
Ben sosterrai ni a gn animo: tu un padre ' 
Strascinar non vprrai nel tuo sepolcro : 
Viver dovrai per obbedire al santo 
Cenno ed al pregar mio che col sospira 
Eterno a te rivolgerò per dirti 
Che tu tacito, altero, a lenti passi 
Mi segua.. .-Un loco evvi di pace, pv' io 
Preceder forse ti dovrò.' 

• 6ITU>6'« 

Ma il varco 
\ 



il teapa 10 primo , c dietro guardo sempre 
Se mi pi*ecorri. Yigilaa^o «aspetta 
]>' udir sonar la tua ora suprema 
Per mostrarti la via. 

' RfCCIARDA • . 

Tu il puoi: uè i^n punto , 
A calcar Torme del tao sangue, un punto 

Non mi starei. Forte non san ch'io possa 
Aspettar morte, se a perpetuo lutto 
Io da te resto abbandonata -Ah poscia 
Di guerra in gufi^qca^e d'una in ^tra morte 
Per quelle eterne tenebre del pianto 
Ti cercherei, ma invano. Sol chi vede 
Quanto il dolor mi fe' lunga la vita, 
E il pregar delle afilltte anime intende, 
Daramrai asilo. Già sento che in breve 
M' udrà pietoso . Ivi la tua Ricciarda 
T' aspetterà... Deh Guido! a te p^r ora 
B^stin ie mie» lagrime estreme* • 

GUIDO. 

Estreme 

Non fien per te, se non quando tu al cielo , 

Donde certo venisti a far tremende 
Di virtù prove, tornerai .-Ma inulte 
Pur non saranno Non morrai tu inulta. 

Bice IARDA • 

(ruido» dammi quel ferro. 
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Anche la fama, 
A non niertarmi Tira tua, darci; 
Ma stolto amorfiaiÌjnio>sea Qon mèrtarla. 
Miro ìi coltel sovra il tuo core;' e il lascio 
Immerger tutto. Mia virtù ò il sofirire 
Perchè tu yiva. Ad altri basti il pianto 
E la memoria dclP amata douna ; 
A me uou già. 

Dammi c^uel ieri o y Guido . 
Gumo • 

A te il serbava, se per te il chiedevi; 
Or a me il serbo, allor che disperata 
Sia la tua ¥ita« 

' fiiccUfiiyA . 

R|a, se vedi armata 

Sti me le man? 

GUIDO • 

Basta a più morti un Xerro«- 
Mal tu volevi a me celarlo. Morte 
Certa > imminente ,«« dal padre paventi. 

Rice IARDA • 

Temo il suo cor turl)ato e il mio, che indurmi 
Nòn può che d'altri io sia;'*ma Tamor tuo 
Pavento io più, quando il paterno braccio 
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Sospeso slesse , e tremasse a svenarmi 

Affretterai tu il suo delitto , e il nostro . . . • 
Te vedj^ u<;piso ed uccisore-Te solo 
XTcciSQ forse... E da iua morte il dona 
Fttnestp fivrò d'odiar morendo il padre, 
£ d'escraró ogni pietà che avesse 
Della 3Uft figlia. • . . \ : 

GUIDO, • . 

Abbi il pugnale. 

BIGCIARDA h 

Oh Slato! ... 
Inerme stai se il lasd^ e fra non molto 
Ferverà orreudà la notturna pug^a . . 

OVIDO, 

Occulto assai qui sto. La pugna e F ali» 
Chiara faran nostra ventura appieno. 
Se Guelfo è rotto, io da tremendo avviso, 
Che lungamente in cor mi parla, certo 
Son di tua morte /Utile è a Guelfo il f<G^*ro. 

4 

aiGCIARDA • 

OhimèI-D€;hì Guido» il. tieni. , . 

GUIDO . * 

Ma funesto 
In mia mano ^li £ia; ne a te più ascondo 
Ciò che a ragion sospetti. ' / 
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TR\G£DU . 37 
RICCtARDA • 

Oh del! 

GUIDO . 

Più caro 

ITa brandp avrò, se ad Ayerardo infauste 
L'armi saran; teco il morir m'hai tolto. 
Purché tu viva, o mia llicciaida, Guell'o 
Trionfi e regni, e seco t'abbia ei sempre* 

BIGG^AEDA • 

avrà Dio sol , Doman , s' oggi non pero, 
Fuggirò all'ara. Il tempio e ilvel di Cristo 
Mi terrà agli occhi umani ^ Guido, allora 
Altro rivai tu non avrai, che Dio. 

. - . GUIDO • 

Meno infelice, poiché alila non chiudi 
Tutte le vie di tua salute^ or sono..^ 
Maper flempi«ie4iperdo.. Addiow).I)^h! pani. 
Che a Guelfo mai il suo pugnai non rieda. 
Tremando il tolgo dal mio fianco. 

aiCCIARDA • 

... Alii rio 

Dubbio!. ..Ma, se ci tc5nascio,a te e al padre 
Funesta e iuicjua io mi sarei. «.Mei poi*gi. 

GUIDO . 

^U|[gùe ratto il nascondi; io tremo*..Addio. 
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BJCCIAUDA . 

Ti rivedrò pria che tu parta, o Guido; 
Ti rivedrò. 

SCENA TERZA. 

...Nè ancor fosca è la sera; 
Me per la reg^[ia ognun yedrla col ferro.* . 
Starquialungo nondeggio.AogQiQcdito u- 
Peroriia tolto in quelseipoto ayeUo^.Cmano 

» ♦ 

. SCÈNA QUARTA . . 

« ■ 

• * 

MICCI JUDJ, OUELFQ, 

UOMINI D' AMtE. 



• • GUELFO . 

Q Ili rìn tracciarti io do vrò sempre?...Un^aniia 
Di maa ti cade!-0hl ti conosco, atroce 
Daga ! Bei! tomi a me. Yien ch'io t'accolga, 
Non éome un di* . . hia pert«arlt pur sempre 
Un'altra volta del mio sangue tinta. 



. Pigitiz^jDy Gpo< 



TBÀGEDUrf 



Silenzio, 

GUELFO • 

Empia dcmna, t' accosto .-Al furor mio - 
Vecu, sottentra alfine orrida calma: 
Non son più incèrto se abborrìrti io posso. 
Di pianto sì, ma non di ferroso wieEia 
Non ti credca di questo, ferro armata.- 
Cono^U tu? 

filGCURDÀ . ' 

Di Guido . . . era . 

GUELFO • 

• 

Snudato 

L'hai tu per anche?. . . Or mira.-Tunolvcdi, 
Spietata tu; ma il vedo io di che sangue 
Grondante è ancori. . . È velaio non tei dissi, 
Quando di questo fodero tu stessa 
L'ornasti; è yer;-3na il cor non ti fremea? 
Non t'accorgervi con cbe orrìbii gioia 
D'umile ch'era questo acciaro, il voUi 
Far gemmato e regale? E a me dagli ocdii 
Torlo indi volli, e al j^iù abborrito braccio 
Che fosse inriaì, lo diedi ;-ed ei tei rende» 
•Oggi tei rende, onde tu in cor mei pianti! 
Tremi, perfida ?-A me del pianto antico 
Riardon gli occhi. ..O a me daga funesta! 
Kel mezzo il cor d'un mio figlio, e il pili caro^ 
Ti trovai^ quajido il raccoglica nel campo. 
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Qtt&l pur fosse la inano^ empia, villana. 

Atroce man lu che si addentro, il seno 
Del giovinetto aperse.-E il braccio al figlio 
D'un nemico n'armai per saper sempre 
Cheimpugaaunferrodiquel sangue intrìsa. 

BIGCIARDA • 

O maidre 

GUELFO. 

Arretrati. Con mani 
Empie tu quella sepoltura abbracci.- 
Ma e chi tei diò?-Due sdii erano, e inermi. 

Qui. Si partiano meco. A piò del mio 
Destrier li vidi valicare il ponte. 
Rispondi. • • 

EICCIAADA* 

Io il toìsu 

CtTBLFO . 

Dove? Come? Quando? 
A clii?-Perfida taci?-£cco la notte; 
Tu il redentor qui aspettile oguor più indugi 
Me dal pugnar . Ma vincitore , o vinta ^ 

Tornerò a darti liberta sol io. 

aiCGIA&DA* 

Dal ciel r aspetto, ed innocente. 

GUELFO . 

Ardita 
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TI se* fatta ad un tratto ? In te più V oxitìi 
Freno non è: qui tra' paterni avelli 
Accoglievi il tuo drudo, -e se noi celi 
Qui ancor...or liede^or le mie rocche assalel- 

.xsvedrai: ta iavan; perfida ji allora 
Mudecai Iti. mie domande. 

RICCIARDA . 

Stìava 

Nella tua casa il ferro . A disviarlo 
Da te che pronto se' a svenarmi ognora, 
Mei tolsi a forza . Alcun periglio ornai 
Su te non pende. Or tu svenarmi puoi; 
Me più discolpe, uè lamenti udrai: 
Di ci& solo ti prego : d* ogni strazio 
D'ogni altra manjnon della tua, mio padr^, 
Kè con quel ferro, me dall'infelice 
JMia vita sciogli ... 

GUELFO. 

Il mio periglio cresce 
Quanto io più tardo la vendetta mia.... 
Mal la fo , se ti perdo... -A che più bado? 
Investito è, Salerno ; e scia^raio 
Prence sarò, mentr* io venia per farmi 
Hen sciagurato jpadre. A liberarti 
De' miei danni io correva , a liberarti 
Della mia vista che tu abborri . Al porto 
Stan su le vele i miei nocchier che tosto 

6 
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Dovean recarti ove da me lontanò 
Avresti sposo e reggia.., Or vii n'andresti. 
Misera, ed empia. Àlmen li avesser pria 
Punita i venti e rondel-Olà-Ruggero, 
Premio ti. sia del tuo signor la spada; 
Tien. Ho una dagaiéhe al trionfo, o a morte 
Fia troppa.-In guardia, e se mai cara l'ebbi. 
Or I lio più assai, ti sia Ricciarda. I tuoi 
Veglino in armi ad ogni soglia; accerchia 
Il castello ed il fosso: altri s'asconde 
Qui forse; e certo ei venne, ed oseria. 
Tornarvi. Ma la figlia mia, la figlia, 
'Più che la reggia salvami .-Tu, donna. 
Meco rimembra cVio non ho più figli* 
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ATTO QUINTO. SCENA PRIMA. 

RICCIJRDA , 
UOMINI J>' ARME. 

m 
t 

Più U coolune che la inia sventura 
Pianger dei tu^D^l cor discreto « umano ^ 
Onde f o Huggier, prova mi dai > bramando 
Di salvare ì miei giorni, al signor tup - 
Prova miglior darai, se non insulti 
I suoi comandi estremi. A lui voi pochi 
Fidi restate: ed or che è vinto, alcuno 
Non sarà forse, che V esangue spoglia 
Biporti a me, s^ei cadde l-A me fìa sola 
Gioia ch'ei tornii e almcm trovi la figlia, 
Oa voi ciò bramo» Il pianto e la pietosa 
Memoria vostra mi fia cara un giorno.- 
Vegliate or dunque a me diutoruo, lauto 
Che presso a c^uesta sepoltura io preghi, 
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^ SCENA SECONDA . 

GUELFO, RICCIARDA^ 

UOMINI ARME, GUERRIERI 

•CtUELFO 

Tempo a regnar m'avanza sol ch'io possa 
jKh)rir senz' esser domo .-Ite voi dunque , 
Stranier, con gli altri a chi trionfa. Abbiate 
Preda i tesar deUa mia. reggia^ innanzi 
Che giunga il vile usurpatore. A Goeifo 
BatMm le tombe , e id «ufiir figlia > e ua ferro « 
Ite. . < obbedite .«Ite . 4^ iAoioor vìw. • 

SCENA TERZA , • 

GUELFO , RlCaUADJ., 

9 ' » 

• * A r • « 

GUELFO . ' ' 

, . ' Or,m' odi.-- 

Dicesti tu « che .soyjra me .pendeva 
Il ferrò? ^ ' ' 

RICGIABDA . 

Il dis$i. 
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GUELFO • 

£ tei die Guido. Ad altri . 
Concesso ei non avria sì caro arnese. 
E sol d'oggi rayesliP-Donna, al padre 
£ al Ciel tu parli dal sepolcro. 

AICQAftBA • ^ 

D'oggi. 

Chi fuggi all'alba un brando avca : se qiiesRl 
Pensatamente ei li recava, iniqua 
Sei che il togliesti . £ a che il celavi? e quando 
Mi credevi alla pugna, a che C armasti? 
Dal disperato tuo silenzio io voglio 
Trarti« e là ria di tua salute aprirti. 
Se dopo Talba» oalloréVio giunsi, avuto 
La daga hai tu, Guido qui stassi. Chiusi 
Dall^alba fur gli archi sotterra onrP altri 
Venir poteva o ritornar per Tonda. 
Peade da un detto il viver tuo. Rispondi: 
Dof'è? 

filCCUBDA . 

Qui il vidi : mar non seppi io dovc^ 
S'andasse. 

» 

GUELFO . 

Parla.-Breve tempo a' delti, 
E alla tranquilla mia ragione avanza « 
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RICCUROA • 

Qui, ove li parlo i detti estremi , il vidi. 
£ ch'io j sigaor, non menta, abbine prova 
Da ciò : che ov'anche or il sapessi, iudaruo 
Mei chiederesti. Nò del suo furore 
yo'ftrmi rea, b4 di sua* morte • • • « 

GUELFO • 

O il sangue 
Oggi daramrai, o un sempiterno pianto. 
Vinto non son se ho la vendetta in pugoa. 
£i ^ttÌAdi, o tu non diéi più viver* 

MOCUBM . ' 

GUELFO . 

'Colpcvol sei, se per lui itiori, indegna! 
Colpevol più ;che mei sottraggi .-Or mori . « • 

BICCUEOA* 

Sangue versi innocente !-A me quel fen^o.«« 

L'immergerò dentro il mio petto io sola... 
DelPorror d'i tua colpa impallidisco , 
Non di rimorso .-No ; vedi, non tremo, 
£rror mio iu , se occuilainente amai; 
Ma al Ciel, che solo il seppero da quel giorno 
PagA pena di lagrime. Tu santo 
Festr "poi Tamotr mio*. < Guide un Ihitello 
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'Pianse per me.... poteva io 'non amarlo? 
£ra qui armato: ma noti che insidiarti 
Mai da più' di, mi diè il ferro a non trarlo 

Se ini vedeva in quest'orribil punto... 

QVBLWO • 

Ahi nuova orrida angoscia!... Ei parricida 
Pup ancor vedermi > e non potrò svenarlo! 

RIGCURDA • 

A me dunque quel ferro . Eccomi presso 
A mia madre per sempre: ìu pugno Telsa 
Guido vedrammi>e non sarai tu infame... .r 
Piangerà teco su Tesangiu» tua 
Figlia innocente; ei la vedrai pentito, 

abbraccerai gemendo, e a te pietoso 
Pia l'eterno perdono .-O Re del cielo! 
Il verso io stessa , onde a te innanzi il padre 
Del mio sangue non grondi . 

■ 

OVBhVÙ • 

In Dio tu fidi? 
In Dio che solo a vendicarsi regna? 
Già deUa lunga sua notté infernalejr 
Mentre . ancor; alfe Iwoe. apro questi oo^hi 1 
M'ha ravvolto e atterrUo. Orrendamente 
Rugge intorno alla trista anima mia,. . 
Tenebroso tra i fulmini. Il suo nome 
Kon proferisco io mai,ch'ei non risponda: 
„Alla vendetu io veglio v,-e la vendetta 



I 
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Nel mio petto mortale indi riarde, 

Poiché perdono ci uiega ...-Ah! ma te so?» 
Per vendicarmi io svenerò? O mia figlia! 
Se tu innocente sei, te Iddio, te nvuia 
Insanguinata ombra al sepolcro mio 
Manderà ad aspettarmi inaino al giorno» 
Che sorgerò daUa polve -e dall' ossa». 
Nè mostrerai tu a me^-tu co' tuoi sguardi^ 
Solo rifugio air incerta mia vila, 
Già mi perdoni... ma io ti vedrò in viso 
Le angosce ond'io da si gran (emjìoho spenta 
La tua lieta bellezza .-Il fumo e il sangue 
Usciran della piaga , e Iddio stendendo 
Suquel8enlasuaspada:^^£mprO|Contempla; 
^^Tii, padre ) hai morta Knnoeente figlia ,^ 
A terra, a terra, fatai daga...O figlia... 
Trammi a morir. . . iopiù viver.. . non deggia 

BICGIABDA • 

Yien mecO| vien..,* 

' <;VELro . 

Profugo prence, trova 
Certa una tomba mai? Patente io fui^ 
Sarò deriso* Fui temuto, e a' miei 
Passi opporran le faci * Il mar di fiamme 
Arde già <i. Infida «da città toseana 
L' empiea di vele ; c i miei navigli incende.. 
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'TIUGZIDU* 69 
BICGURDA. 

Apre' il:suo grembo' agr infelici Iddio. ^ 
Padre, deh! vien..,Te fuggir regalmente ^ 

Solo a salvar la figlia tua vedranno : 
Avran pietà di noi j^rastrati all'ara. 

GtlELFO \ 

L'abbian di te; d'essi non Tebbi 10 mal. 
Obbrobrio j obbrobrio mi sarà lo scettro^ 
Se noi porto sotterra I-O donna ^ fugg!- 
Sto co* miei padri c;hé noh -far mai ViH. 

RICCIARDI. 

Ch' io mai ti lasci? 

GUELFO . • ^ 

. ■ " " y ^^JoTdèl legnagglo mio 
Unico resto, e al nuovo sol faa spento! 
Tu pur.. .tu dunque andraipreda al bastardo 
Che il regno e Tarmi ed il mio nome usurp^? 
' Anche dal mio cadavere il tuo piauto 
M'involerà?. ..Konn^' ha già tolto i figli? 

RIGGIAnDA. 

Ohimè ! deh torci da quelTarma il guardo . . . 
Mou m'ode, ahi lassa! e pia truce la mira! 

GUELFO • 

.Toma a me dunque,o dono orrìdoì-Rabbia 
Ti mise in cor à'%itk mio figliuolo . Rabbia 
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T! diè a un nemico , che ferir non seppe, 
£ il diè a femmina rea . Rabbia , a qualunque 
Final veudelU ^ e sia che può , ti afferra. 

Silenuo. 

GUELFO . 

T)o\' è colui? ... su le reliquie sieda 
Anche de' morti) io nel trarrò .-Godardtow 
Tuo padre vinse ; esci , or tu puoi .-La sposa 
Qui avrai j qui è l'ara c il talamo. 

SCENA QUARTA . 

Riccuuda sola, nbbraccUmdo silenziosa il 

sepolcro di sua madre , mentre GeisEuto 
si precipita i^erso le volte sotterranee^ 



' . ' £«t iH^ce di GUELFO lontana • 

La tua 

Donna per te morrà. 

Silenzio. ' ■ 

» • • 

é 

XàU voce di GUELFO ravvicinandosi^ 

Esci, codardo l 



j 
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SCENA QUINTA . 

'GUELFO, RICCJARDA, 

GUELFO. 

Ma vieni tu , perfida tu , d^i farmi 
Scorta a trovarlo , a scoperchiar queirarchci, 
A ^oTvertir le ceneri , e dall'ossa ' 
Dtsotterrarlo 

mCCIARDA , 

Statii..«oh GielL^CoI mio 
Spirto sol lascio la ttia man • 

4 

GUELFO • 

Codardo! 

Codardo! Intendi , ola tna donna morta* , 
Tj/>emendainentc io grìd<» .-lutcudi . • * 

» 

SCENA SESTA . 

4ÌU£LFO, RICCURDA, GUIDO 

r « 
• • • . » 

CUIOO. 

T'odo. » 



Non li sciorrai fuor di mie braccia, o padre • . • 
Morta dattorno ti sarò più. avvitita 
Tu^ Guido 9 fuggi. ..deh!... 

GUELFO • 

Costei iiud' ombra 
Ti seguirà, se fuggi .-Noa far passo, 

Nè difesa, nò cenno. Ove tu immoto 
Non ripigli il tuo ferro, il riavrai 
Caldo dal petto dell'amata donna. 

GUIDO . 

À ripigliarlo accorsi» c puro ancora 
Del sangue suo ; non già che in te presuma 
Pietà, nè orror di tanta colpa: io t'ebbi 
Per paihrièida sempre; e mio conforto 
Solo fu quindi di morirle appresso. 
Me svenar primo dei; le fia men duro 
Cosi il morir: e tu in ciò sol mostrarti 
Men tristo padre oggi potrai .-Ma bada: 
S'osi ferirla, e ch'io viva, godrai 
Di poca strage . U mito fiiror represso , 
Furor estremo, onnipotente, il ferro 
Fuor di quel seno e del tuo braccio antico 
Sverrà ad un tempo. Al mar , pel sangu inente 
Crin, pria che d'una lagrima tu possa 
Contaminar quella candida salma ^ 
Strascinerà il wgliarda .parricida 



Al mar, tua degna tomba. -Ecco mie leggi. 
Seguo or le tue.JUAiBoJl>iI tac£bve^aa^ 

Trapasserau per questo petto i colpi 
O £>miuiati«,. 

. Svolgiti... 

Mi togli • . . di*io Pempia strage , . . npa vegga. 

Non le minacce tue , ma II costei pianto (tro, 
Fauimiperplesso;c ancor per poco.-Ahid ai- 
Ben d'altro amor che di paterno, avvampi, 

0 seduttore! E a che pur guardi altero? 

1 u , che nfe' tetti altrui teco celavi 
L'omicidio e la trama? Ta éhe un ferro 
Desti a nna figlia a trucidare 11 padre, 
De scellerata esser poteva e ardita 
-Quamo rhai fatta vii, perfida, e stolta? 
io di man quasi il perdo, or ciiepurdeCTlO 
Giustamente punirla.-Noj noi perdo, 

E se per altra via giunger non posso 
Dino U tuo eòi* , fi piagherò per questa. 
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GUIDO . • 

Donna , se a lui baaUi il mio sangm, or itti 
D'orribil colpa , e me d'orribif vita 
Trarrai. Dehiil lascia.<-Àte dimane io m'ap- 
Guelfo...(i) (presso, 

BIGGUROA « 

Ahll-lion più... 

GUIDO • 

Fu scarso il colpo ; il sangue 
Mi scorga a pena, e non dal core: or vedi^ 
So più morir ^ che tu ferire. 

AIGGUROA • 

Or, Guido, 
'&i m'ami ttt...T^arrtttràt.. 

GUEX.F0 • 

E omcor l'ha^ salvo!.. 
'D' armi e di £ici ecco la reggia è. piena . , . 

Bf CGIAADA • 

. Guido I slam salvi! Arretrali |-mio padre 
Hoa ferirà la %1ìa sua . ' 



(i) Air afYiciaarii da Gqido» Guelfo 
avventa e lo ferisce, é fticciarda toma 
ad afferrargli U brtcoio • 



r 
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SCENA ULTIMA . 

* -• 0 

GUELFO, RICCIASDJ; GUIDO i 

AFERARDO, CORRADO. 
GUERRIBM E UOMINI ARHE 
CON FIACCOLA. 

GUIDO * « 

Nessuno 

S'accosti a Guelfo, o svenerà Riccìarda.' 

GUELFO . 

Mio fratcl chi è di voi? Mostrisi ornai 
.Col trucidarmi. 

RICOIAROA • 

- " Lasciami, o Averardo, 

JX padre, a mecche; t'ho serb.ato il figlio^ 

GUELFO . 

Tli Averardo! Tu? Seenro slavi 
Fra^ carnefici mi^il-Tu, sciagurata, 
Gtà il cono^evi? 

GUIDO. 

In me , Guelfo , in me ^ena 

Farai vendetta ; in me che il merlo, e insieme 
Pi costoro l'avrai.-'DivincolairaM 



RICCiatBA, 



Saprò da voi inalaati. . . Or T innocculQ 
Immolerai tu per salvaimi , o padxe ? 
Mi lascia 

r • 

ATBRABIXO . 

£ meco audrai, soUo. quel ierro. 
Gelimi^ o Guelfo. Al sangue tuo perdona; 
Perdona ; ed abbi e vita e regno e pace; 
£ m'odia « 

GUBLFO . 

Odiarti , e la Ignominia e il lullo 
Tollerar sempre di vederti vivo ?- 
Uivi . Ma disperato il Ugliuol tuo 
Funesti ognor la tua vecchiezza » e tragga 
Nel tuo sepolcro il trono xùio . Rimani 
Deserto nella mia predata* ca$a 
A veder spenilo i^Tnmro sangue e il nome. 
Ilalto più ad avverar clic ad imprecarla 
Jja sciagura sou io .-Guido , contempla 
S'io so morir; se la mia destra or trema« 
A me più orrreuda morte > e a te più lungaV 
Afa certa ornai, darà queMi ferita, (v) 

RICCIARDI . ' 

Accogli , o madre 1 . , I9 tua figlia % 
(1) TrAfi^gendo la figlia « 



GUIDO • 

Crudo 

Più del tao padre il mio fini toglie a forza . 

Di Yenir teco. Addio, ma per hreve ora. 

RIGGUBIU • 

Vivi . . . ch'Io possa rivederti. Tu^ 
AlororPordona • • * al padre % mio. • ^ (i) 

Ti sieguo. (2) 
(0 Spirai (a) Ttafiggcsi. 
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NABUCCO 

TRAGEDIA 

IN CINQUE ATTI 

0 voi che udite i miei non vili acceoti, 
Mirate il vero che la musa ascoode 
Sotto il veUme degli aoiÌ4:lii cfeoti. 

n II I I I — i^iiw 
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r« ABUCCO^ re dell' As- 

Siria, 

VASTI/ d» Itti madre. 

• • • • 

AMITI, sua^ftposa , figlia 
dt Dario '«'e' del Medi. 

MITRANE , gran Sa- 
cerdote. ■ 

ASFENE, Consigliere 
di Nabucco. ' > 



ri 



ARSACE; Satràpo. 



Lia Scena è in Bahelle 
nella reggia di Nabuccó 
nel i. 12. 3. è 5. atto , 
e nel «quarto in un sot- 
terraneo ove posano lé 
^O^ibe ^deir antico re/' 
condannato à morteda- 
gli As>sirl| e del suo n^ 
potei hxio uccidere dà 
Nabucco • La §cena& 
deiraifo S • è nnà sol i n g a 
parie , della reggia per* 
ove' passa nn ramo deF 
fiume • * ' * 

L' Asia 

Assiria 



NAPOLEONE» impe- 
ratore dei Francesi. 
Madama LBTIZIA, ioa 
- madre» 
MARIA LUISA I «oa 
moglici fìglia dell* Im* 
peratore d' Aostrià* 
PIO SETTIMO. Som- 
mo Pontefice. 
CAULAINCOUKT , 
Duca di Vicenza, gran 
Scudiere' 
CARNOT , antico re- 
* pubblicano, in tempo 
^ della Repubblica uno 
dei 5. del Direttorio, 
La scena è in Parigi nel 
Castello di S. Cloud nel 
1.2.3. e 5. atto . e nel 
quarto in un sotterraneo 
ove fifigesi àian vi i'sepol- 
' 'cri uiLuigi XVI, e del 

Duca d' ^Àgfafèii ^itìo--^ 
' ni]pote , condannàto a 
- morte dii Kapoleooé. 



t 1 



• ■ * 
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V Europa 
impero Francese 



Fenicia 

Tiro saa Cupitale 

Scizia . 

Egitto 

Armenia 

Idomea 

Eabtata 

li* Araste 



Austria* 

Inghilterra 

Londra. 

Russia. 

Prussia* 

Baviera. 

Sasaoaia* 

Roma. 

L'£iba, fiame cbé 
traversa Dresda 
capitale della Saa 



lÀ Eufrate La Senna » che 

lra?ei«a Parigi. 
AU0 primo Scena 11^ 
Atfene descrìve la memorabile battaglia di Lipsiaf 
accaijivta il 19 Ottobre iSiS* 

, Aito secondo Scena /• 
Idaspe è il Conte Radet generale di Gendarmeria^ 
che aveva in custodia Pio VII. 

Alto tereo Scena /• 
là* adunanza dei Satrapi indica 1* ultima seduta del 
Corpo legislativo, nella quale però Carnet 
( Arsace ) non comparve $ ahbencbè dall' au- 
tore vi sia intrdotto. 

Atto quarto Scena T^m 
Araspe è il Maresciallo Marmont Duca di Ragusii 
il quale dovea per ordin^ di Napoleone difeader 
Parigii e che capitolò cób gli Alleati. 



-LtiQ|tigeQbv.^i 



I 



• AVVISO AL LETTORE 



« j 

*va V antica Istoria ^ che Saraco Rb 
degli Assiri (altrimenti chiamato Chi* 
naldano J essendosi reio ip^'egèvole pm^ 
la sua moUezza e negligenza y Nabucco , 
insigne guerriero ^fu dalla ribellione del 
popolo y e dalle sue vittorie collocato sul 
trono , e contrasse per sostenervisi al- 
leanza col re dei Medi. Tutte le altre 
circostanze che accompagnarono il pegno 
dt questo solenne conquistatore , padjra 
iiel secondo .Nabucco <i di cui lungamente 
fopella la ScritturA^ SQBQ così poco no^ 
te (t), che usando della libertà ad ogni 
poeta concessa ^ ho ben potuto fingere 
V azione che è argomento della presente 
Tragedia , nella quale è facile di rico- 
noscere moderni avvenimenti , adombrati 
sotto V immagine d'antichi fottio, lo prego 



(t) Samuel Puffendorf , introducUon 
ilThistoire uoiverselle • 



coloro i quali credessero , che nella pri^ 
ma scena fra Mitrane e Nabucco , wo- 
iato avessi V istorica convenienza , a leg^ 
gere il libro d' Hyde stdìa Religione 
de^ Magi ^ la quale gli Assiri ebbero 
eoi Medi e coi Persiani comune ^^i leg- 
gono in esso queste parole : Magorum 
erat non tantum > Reges in recta religio«» 
oc ìnstituere; 3ed et eos inaugujcare ut 
iu CrisUanisiOQ fieri solet* 
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PERSONAGGI. 




ASFCJNE , Consigliere di r^abaceo • 
Arsage , Satrapo • 
Satrapi e Magi diversi • \ 



La scena nel primo , secondo e terzo atto 
è in una sala della Reggia ; nei quarto è 
in un aotterraneo d*essa Reggia , dui quale 
passa ìfn ramo deli* Eufrate, e dov'è la 
tomba che racchiude le ceneri deirait/ico 
re , condannato a morte dagli Assiri , e 

Suello del nipote di esso, fatto ueeidert da 
faòucco m 
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ATTO PRIMO SCENA PRIMA. 

rASTl, AMITI. 



. . VASTI.. 

IVl^aggior del sesso e di regal fortuna^ 
Che col tuo nodo, ond^ jgfiol la terray 
Unisti al sangue dì guerrier felice 
I monarclii di Media sisihi, come il fato 
Cangiò per' lui ! Poiché di Scizta il gelo 
Distrusse i prodi suoi, TAsia raduna 
Le già divise schiere, ed ogni amico 
Fatto è nemico, e più divieii feroce . 
Chi »pjik servì. Turba di regi oacurìy 
Che jpuT dall' alto del temuta sogito 
Tra % Mrvi $uoi confosa , un Ai Nabneco 
Distinse appena ; e, quando éi di sua Inee 
Scendea spogliato in mezzo a lei , tesoro 
Facea d^un detto, e sè chiamò beala 
Sol d'uno sguardo; alla superba Tiro 
ITeadè gli sdegni, e ai nostri mali insulta* 

AMITI* 

. ttu 8v4 tuo figlia, fiaugi ; io » sposa. e%lia, 
Al par sui padre e sui marito io piango* 

8* 



«S6 KÀBUCCO, 

Chieder ta puoi senza rimorso ai Numi 
CheTMicii il figlio tno*. P«rnie qual roto 

Violi è dell'ito? infida sposa io souO| 
O lìglia iniqua* 

TASTI • 

Ancor perdesti i ToU, 
Misera, e solo il tuo dolore è certo. 
Piangi , si meco *prangt , or che fortuna 
Pende fra Dario e fra Nabucco incerta; 
Che Tuno o l'altro vincitor crudele, 
Dirà: gioisci 9Ì miei trionfi.' 

• AMITI. 

' Ohi Vasti^ 

Madre 'nom fodsi! poi^^ l'empia guerra 
Tietar non seppi, io trapassarmi il petto 
Figlia di re saprei. Sui mio sepolcro 
Fo^sOf o crudeli t un di congiunte avreste 
Le sanguinose raatii^ a rotto il noda 
(Ond^io v'unii» me lassai almenacenunsa 
'Se, non Fodio, il delitto. 

TASTI. V 

* " « 

A me la morte, 
me si Sjpietta.t /enor^ue è il ipio delitti; 
lo* partorii Nabucco: o delja Rejjgia 
Ornamento e sostégno , in te si spera, 
«Dopo gli Dei ^ non pi^ò priego mortale 
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TEAGEDU. 



Plareai^ quei petti, • disarmar gli sdegni, 
Se tu naì fuoi* 

AMITI* 

tiaìle mìe nozze il mondo 
Pace sperò: ma fu delusa, e tosto, 
La speranza del mondo: ahi più feroce, 
Quando si seia^Mi dagli amplessi miei» ' 
Valq Nabucco a desolar la terra. 
Io noi cangiai ygli nocqui : appena io giungo* 
Alla lieta Babelle, e già trionfa 
L'infido Egizio, le consorti Assire 
Gemon sull'urna dei mariti estinti: 
£ fra le tombe io regno. O sol , splendesti 
Sulle nostre sventure, udisti o nette 
Sol materni lamenti , e in me sperate? 
Pronuba stette all'esecrato Imene 
La vendetta dei regi , i lor iùrori 
Raccolsi ostia deYOla> e qui recai 
Io ..le Scitiche stragi, e i voti atroci • 
Dei suoi nemici io vinsi, e tutti, o Vasti, 
Tutti fugai dal tuo gran figlio i Numi. 

TA3TI. 

Sei leco ingiusta! Al figlio mio s'ascriva. 
Se la fortuna è stanca^ e TAsia armata. 
£i di' gloria e di regno esser dovea 
Pago quel di che tu fra noi Tenisti 
Afigìol di pace ; ed io sperare osai 



S8 ja^vcpotr 

Di anni grave c di pene all' aflannos^ . 
Vita coni'orto, dai pierigli immune • 
La mesta calma dei miei di cadenti^ 
£ tomba certa, é il tuo dolore. Un Dio 
ISeirira sua ììiì serba, e lutti ei serba 
Di Nabucco i con j^i unti: alcun fra noi 
Morir non dee lelicel-Ah, lei proteggi, 

0 Ciel: nel di delle vendette, il figlio 
Le salva, il' figlio; nè dai re 6de|fnati* 
Le pene ci soiira del valor paterno. 

' V- AMITI. / 

E paventar ciò posso Pio verso il padre 
Empia divengo; già fra T^rni Assire . 
Pugno coi voti, « della patria abbatto 
Le mura un'altra voltai OGièl che dissi! 
Vinca quei che perdona , e prezza i sacri 
Dritti del pianto. i 

E chi fra i re perdona ? 
Se a' suoi nemici^ o sie a Nabucco i^fato 
Certa palma darà, saprai tu sok " 
Chi sia fra lor più reo ( tu non mi rendi 
Cieca, o materno afletto, e mai del figlio 

1 furori lodai ); dovunque io volga 
Il pensier mio, trovo perigli s^arrida^ 

A lui fortuna; eecò di nuovo il tragge 
Suo vasto orgoglio a temerarie imprese ^ 



E jdat tnonfi SB€Ì nasce Id micMa/ 

^Vincano i re nemici, ed io li veggo 
Calcar Nabucco, e parer grandi, aacesi 
SulFalte sue ruine, e in lor paura 
Cauti e crudeli funestar la terra 
' Con prudenli delitti , e al figlio 

AMITI* 

Ah (aci; 

Il terror mio sa tutto. 

TASTI • 

I re mortali 

Io sol temessi! ma -dal di tremeudo 
Che il gran Mitrane, quel profeta augusto 
Pontefice di Belo, in cui rivolto* 
Sta deirAsia lo sguardo, e quel dei Numi,. 
Fu dal tempio strappato, e uol difese 
Pianto, Teccniezza e T abbracciato altare^ 
Grande » terrìbii Did ténel»^ 4i)una 
Jìeì re ani passi, nel suo cor tumulti^ 
1^ mille furiQ i^^la mente incerta. 

ABCITI • 

t * 

Forse or con lui sta la vittoria. 

. * O figlia, 

Lo vi^ta il Glielo; e quel possente (il veggo) 
Che ha Ui sm mumi turbini , e passeggia 

4 



Sul fulnliné che freme entro le iliil)!. 
Nel campo avvei^o il suo vessillo innalza, 
K c%iiti*o il figlio mio popoli e regi 
Chiama, cottgmtìge e guida. 



SCENA SECONDA. 

JSFENE, E. DETTE 



TASTI * • 

' ' Ecco ritorna * 

Dalla l^attaglia Àsfene. 

AMITI. 

'Alte mutare- 
A lui Mi yseita io legga! 

TASTI. 

Oh Ciel! che rechi? 
Il mio figlio! ' ' 

Il mia sposo! 



4 > •< r 



' • . > ^ 

• ., TASTI. 
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Jknm: 

Morì? • . » 

ASFENE . ■ 

W^j vive. 

VASTI. 

li prigioniero ? 

* 

.AMITI • 

. .. . /E vinto? 

Tradito ci cede: da stupor profondo 
£' si la mente al suo nemico ingombra , 
Ch'inseguirlo non òsa^ e crede appena 
Alla fortuna sua: l'inganno^ il ferro ^ , 

Laonde pugnaro: o saDgiiinoso Arasse, 
Dolor perenne delle madri Assire , 

Quante . schiere di forti al mar portasti! 

» é * ' .•• .'..■ •'» 

VASTI . ' . ' 

Plarra , deh narras che la prima io piatii^ 
Sul destia della patria^ e poi celarmi T 
Nella reggia saprò , se pur v^ha loco 
Remoto si che non vi giunga il grido 
Del jpubblico dolore;: ec^o og^i madre. 
11 mio seu maledice^ & chied^ i ^jSl^v \* 
Mkr JMìQ è piantò i . ; ^ * : 
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ASSEtfR m 

Non mai Todìo urna * ' 
Schiere cotante: a tergo, a fronte, ai la li 
Pugna, insidie I minaccrc: armi fremea 
Tutta la terra, era dei pochi amici 
Dubbia la fede , e- im grido sol si ascolti^: 
Guerra a Nabucco* . 

AMITI • 

Il mio timor previde 
Quel di fatale , che le lor catene 
Avria cangiato in brandi. 

VASTI . ' * ' 

Anch'io Io dissi 
Al figlio iuio: ma coU'amor U tema . 
Felice e re confuse. 

A&FfiXf £ • . 

" • ' • la mezzo ai gridi 

Già sorge il sole, in cui dell'Asia i fati 
Decida il ferro;, e fia diviso. il Mondo 9 

serva a un solo. Contro noi si lanchii no 
Schiere simitt alF Ocean * sdegnato , 
£ slam noi scoglio, che col lìanco immoto 
L'ire consuma al procelloso flutto. 
Chi dir vorrà come il tao figlio oppone 
U consiglio al furore , e come all' airte 
L'impeto cede? Già le squadre 'avverse 
E Nabucco e la morte apre e disperde; 



Ma to^o ; ridiua^Q ^ 4eU' wxm nosbri^ t - 
Parto non poq», , contro aoi. rivolge. 
Ferro e sdegni improvvisi: ardire -e seiuiA 

Cresce a Nabucco j inaspettato, o nuovo 
Mai non gli giunge il rischio,e sangue ed onta^ 
Ma non vittoria, il tradimento infama. * 
Acquistava al nemico; allorcbè .s' ode^ ^ 
Che il vile Armeno , che con noi divise • 
Gli odii e le spoglie della Media oppres^. 
Infido schiavo or contro noi rivolga . > 
L'armi 9asc9^t^.cìQu vpe?4dia accwt^*' . 

' - • AMITI. • * * • ' 

Ahi scelerato Armeno! ognor di pianto 
Mi sei cagione: il genitor tradisti |. ; 
Or tradisci il lùio sposo.' ' • ' ' 

: ' Oi» chef iniuiiilo ' 
Non e del vile die «^insorge a tei-go,^^ 
Si ritragge F Assiro; e già quel ponte > 
Che air Arasse domò Tonde ribelli 
Calcar gli veài minaccioso e lenta; > . ^ a 
£ saetta la morte, e fra^ nemici , :^ * 
Si rivolge cosi , che mal diresti , 
S' egli resista o ceda : ecco vacilla 
Setto i pie de' guerrieri il suolo inceito» 
Io dall'opposta riva i lumi addietro 
Volgo ^al fragòr del liìinoso ponte, 
E veggo la sdegnosa onda soggetta ' ' ' 



* 

♦ 

SpuiÉàr) hÀtvte é ricoprirlo: esulta 
Lo S6flà;e Poste, che il terror dìspersev 

S'unisce al grido eccitator di guerra, 
E tutta piomba sulle squadre Assire 
Attonite, divise* a lor la tema 
Già gli ordini confonde , e strappa r.armif 
Già' tatto h Ibga , ò sérvitute, q strage: 
E chi la spada de'neinici affronta 
Coa disperalo ardir ; chi , visto il ferro. 
Giù neiroude si scaglia Ve cangiai morte « 
Nube di polte al sanguinoso Arasse ' 
Conginnge e cela ile. idUsgiunte rìvet 
E dair orrida, nube alte querele ^ ' 
Ululi, strida e mille voci ascolti,. . ' 
Ma tutte voci di, terrore e morte. , • , 

• , - - 

Ecco i..trjio$ifi9 -oousiglier di sangue»- 
Che B^^uo jpe. promettesji^^ • ' 

^ ASFENE . ' , 

ì - V ' É chi di pace /; 

Parlargli ardiScfe, e chi gli chiama il pianta • 
Sovra quel ciglio ond'eidà leggi aImondo„ 
I suoi feroci spirti alfa sventura 
Irrita, è non corregge. 

, < ' . A che ti sdegnLi^. • 
Lo fe mtìp rispeiuou* 
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, VASTI . 

Ohi della reggia 
Conosci i mostri: ognun calunnia il vero 
O pur l'asconde*: qui la colpa è legge, 
Dritto ia lòrza^ e la ragione insulto. 
Mìsero è^veggó^il figlioi mio': gli: 'schìii?! 
Già gli eédon lor icoipe jdi rammeBM 
Ch'io prostrata aiiaoi piè, del Sire antìci^ 
L'infelice nipote i«vah difesi • . . » • 
Colle lagrin>e mie: pietà gridai, 
E tu morie gridasti. Àjppeaa usefai 
Dall'iocetto Nabuòoo ìi oeiuio atroce^ • 
Che quasi a gloria di gueri^ier chneiitor; 
Corri a versarne il sangue. Oh vii! temesti 
Che altro servo più pronto il ^lo ^signore 
Col delitto obbligale? 

Oh! mai quél giorm^ 
Vasti, non splenda, die dei re compianti 
Uarti riveli, e la pietà dimostri: 
Me ognun crudele appella , or ^he si parlai 
Di colpa antica e necessaria: io reco 
Pur fra i mali un coalorto : oggi fia pace 
Fra i'ara ^'il ttùtÈOi - ' 

r * E il crederà? .'Ifilissni * ^ i 
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Nella reggia verrà. 

AMITI • 

Dunque i/xmei preghi 
Son giunti itmanai alla pietà superna! 
Madre, si speri: con quel giusto unite 
Noi voleremo al campo: a pie del padre 
Io caderò piangendo ^ e tu del figlio 
Tu placherai gli. sdegni ; allor Miirane 
Del cielo in some, e deitnortalì oppressi. 
Pel pianto della madri, e per lo sparso 
Sangue dei figli, che v'ondeggia e fuma, 
Griderà pace, ed ei di schiera in sdbiera 
Tùcrà le spade,, ed unisà le destre « * 

VASTI . 

Vasti a Mitrane* arrecherà la prima 

SI lieto atDnunsio ; il difiKdar tn* è grave $ 

Ma se coir arte d'avvilir sperate 

Chi fu maggior della minaccia, io veggo 

Qual £a T evento. 

AMITI . 

A me lo. «sveto , pjmààr^* - 

Volgiti all'astro apportatpr del giorno; 
Spesso la terra di sue nubi il vela, 
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Ma quando mm Io credit ei su'ionanti 
Nembi s^iauahHf « viacitor vi splende. 

SCENA TERZA . 

AMITI, NABUCCO. 



Sposo . . . • 
. * nìbugco. ♦ 

Cela il tuo duolo ... ah non si vegga 
Pianger la moglie di Nabucco: è certa 
Or la Hia gloria : che la sorte avversa 
Me pur t'involi; il nome raio ti resta; 
E fama,o donna, da' miei mali avrai, 
Non dal trono,edagliavi: or vanne alfiglio^ 
Per merabbxiaccia: io rìredrollo tà brève. 
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93 VÀBocca, 

SCENA QUARTA . 

NABUCCO y ASF E NE. 

0 < 

ff AB1XCC0 • 

Sento gli sdegni della sorte infida.. 
Ma son maggior di lei: con volto uguale 
Le sue lusinghe, è 'Tire sue contemplo; 

E negli abissi, che a' miei piedi aperse, 
Trabucco solo fra i mortali, il guardo 
^ iggCy ^ sorride^ 

ASFE^JE . 

Si dal fato Oppresso,, 
Signòr^ non sei , che più temuto e grande 
Sorger ti vieti: i suoi terrori accusa 
I/Asia, che pace cjiiede ; e te la fama 
Tanto difende, che minacci il mondo 
Dalle ruine tue: più sollevarti 
O non poteva, e ti lasciò la sorte; 
O dopo un corso di felici eventi 
Al nome tuo provvide , e ad esso aggiunse 
La maestà delle sventure. 

KABVCCO^» 

invitta 
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Me vedrà sempre, e più dei troni illuslrc 
L'unia sarà, elle il nome mio rammenti 
Pftllor dei regi: ohi fosse, Asfeue, uguale 
L'Assiro a me; ma si sgoménta al primc^ 
Oltrérao della sorte: et 'che le prede 
Più che i trionfi anela, e Traile stingi - 
Vaneggia e gode, annoverar le mie 
Vittime ardisce; uè già più mi rende 
G razie del Sinigtie ch*io versai, che al sangue 
Più liofi è' premia Foro. I re che il h^soh 
Possenti fea, di lor viltà securi, 
(Misera frode!) or di mentito ulivo 
Copron Ik punta dell' infido acciaro; 
Kd ai complici miei pace e perdono, 
E guerra a me s'intima. È fra gli Assiri 
Chi crede ai reg} inganni, e ehi divide 
Dalla patria JNabucco. 

ASFENÉ . 

O re-, l'Assiro 
K dal terror si vint(^j il propria alianno 
L'occupa si 9 che appena i suoi .nemici 
Abbornr può. Ma chi dal volgo iosano 
Al par coir opra , e col pcusier si parte 
Sa c|ie nostro è il tuo iato. 

A te gli arcani 
Apro^del pensier mio. Tu mi -vedesti 
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Salir sul trono, e per sentier di sangue' 
Io non yì giunsi: sotto i pie del iro%0 
Piangea lo scettro i suoi perduti onori. 
Io raccorlo degnava , io colla forza 
Trattar lo seppi, onde la spada in pugno^ 
Pochi puaii» molli repressi, e volli 
Comprar qou altre glprìe i dritti incerti» 
Che m'immolò T Assiro. I regi antichi» 
Alla nuova corona alzar le ciglia, 
E giurar d'abborrirmi; ed io giurai 
Yiuti avvilirli, chè fra lor iion v^era 
Degno deirodio mio.-P^ce sul soglio 
Cercò y gridavo: già la regia benda 
Celò sul crine gli obliati allori; 
Fatto è simile a noi: di guerra è tempo, 
E 4v vendetta : AH' armi ... -io tosto mossi 
Le mie falangi, e venni e vidi e vinsi . 
E perdonai: mirati i re dappresso' 
Io non avea;ma quando al mio cospetto 
Tremar gli scorsi , e udii parole abbiette 
Più della lor fortuna; e questo Scita, 
Che or co^miei mali illustro , in don mi chiese 
Lia fuga , . . allora pentimento ^ sdegno, 
Rossor mi prese, e questo serto in Lrani 
Io crJ pestato avrei se chi non regna * 
Ubbidir non dovesse- 

■ * • 

• ' ' Immobil jrestt, 



r 



7 




Mula la fama; i sommi agl'imi adequi 
La sorlet e perda ogni jpudor; codìuso' 
Pur non sarèi cogli altri re. 

NABUCCO . 
• • • 

' Si scemi 

L'ónla, alTor disst, delFumaD servaggia, 
E l'Asia e il mondo un freno sol Gorrcgi^a, 
Io sulla terra, e Dio nel Ciclo. Àsfcuei 
Air alto mio disegno arti diverse 
Oprar tu mi vedesti: i miei nemici 
L'un coir altro frenai, vinsi, divìsi 
E brevi paci e brevi guerre, e sempre 
Dì guerra i semi nella pace ascosi: 
L'armi, Toro^ la fama, ai re calcati . 
Totsi^ e lasciai'( maggior vendetta} il trono. 
A me sospetti, io òdio ai suoi, rivolti 
Sempre gli occhi aBabcllc,i vili illustri, 
E causigli, e rampogne, e palli, e lodi 
N'udian sommessi^ e con vicenda clcriia 
Di speranze e timori, o mesti, o lieti, 
O inganàati, o* atterriti, o infami- a vìnti* 
Tutti ubbidirò . Di Sidon la figlia 
Tiro superba , che coaosce il prezzo 
£ d'ogni colpa 9 e 4' ogni re» piiv voU^ 
Lor compri sdegni al mio valore oppose, 
Ma invan : mirò su i' suoi delusi amici r 
Mentre credear Valkiceo ad altro intenlO| 
Che già de' fidi miei certa, tremenda^"* 
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Volava l'ira; qual dalle tranquille 
!Nubi, onde il soglio dell' eterno è eiatOf 
Improvvisa la folgore discende 
Suir attonita terra: ai miei trionfi 
Ahi sol mancava sullo Scita audace 
• Intiera palma ; e dai lor troni incerti 
I re già vinti rovesciar nel fango, 
E pormi d'Asia la corona in fronte 
fSra mie vittrìci squadre, opra sol era 
D*un cenno mio: viltade , inganno e Sorte 
All'alta impresa contrastaro. Esulta 
Asia codarda! de' miei ceppi infranti ' 
Resta gran parte a te: schiava ribelle. 
T'afferrerò di nuovo: un Nume avverso 
Mi tolga il trono: in me risiede il regno: 
Se perir deggio , fra ruine e stragi 
M'estinguerò qual fulmine; la terra 
Saprà ch'io Cadore se vendetta e sdegno 
A viver mi consiglia , un di Nabucco 
Si muove 9 e cangia il mondo. 

I tuoi disegni, 
Signor, previdi, e teco, il sai, comuni 
Ebbi votìi e perigli. - 

2f ABirCGO • 

li 

Io auir esangue 
Spoglia. del mio npauMf^^ te la de$tra> 
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Porsi, ed amico ti dilaniai: la colpa 
A me l'uni per sempre: è la tua fede, 
Fede di sangue; il so. ConsigU Asfene,; 
Nabucco udrà . 

ASFENE • 

Paura, arcano e frodi 

Ai rivai! dei Numi, un di la reggia 
Coprirò, e tutto fu mistero al volgo: 
Crollasti i troni » e ai re, ch'eran mortali 
La sventura insegnò , né gli difese 
Dal pubblico dolor pompa d'orgoglki: 
Tanto avvilirgH a te non diè la sorte, 
Che or la pietS ceda al disprezzo : unisce 
Pari timor popolo e re; gli adegua^ 
Gli fa concordi al fine. 

KABUCCO • 

È ver: ma hreré 
Fia la concordia: un tornerà tiranno |. 

E l'altro schiavo. 

AStlEWE • 

Pur chi spense i giusti, 
E col brando rispose ài vero inerme, 
Or lusinga i soggettitC ad essi in faccia 
La ragion sua perora. A che npn segui 
Dot re r esempio? Tu che tanto osasti. 
Temi il giudizio de' raccolti Assiri? 



Io4 MBUCGOi 

Sprezzo, noa temo, e per scntìcr calcalo 
Non va Nabucco: ove decìde il brando 
Ogni conlesa, il ricercar che vale 

Se più licenza in questo volgo alberga, 
Che nei grandi villài' qui sul conosco 
Ribelli, o schiavilo di premiar soorStanco, 
K di punir; Toro a'niiei fidi io serbo , 
a Tire del mio braccio ai re nemici . 

•Ma i Mi tuoi non sono Assiri? E ( i odi 
Che speranza^ linjor, ragioni e sdegni, 
Or che breve cammin da noi li parie , 
BabeJle a lor non dia? Satrapi e Magi 
Aduna: a loro io svelerò l'orgoglio* 
Dei congiurati regi, e qual deslino 
Serbino ni vinti, e quai perigli «isconda 
La menzognera pace: allor T Assiro» 
Che tutto sofl're e crede j armarsi io veggp 
In tua difesa: alfin periglio è giunto 
Degno de' tuoi destini è TAsia unita 
Contro le sol ; vince IN;d)Ucco: Iddio 
Dal ciel lo guata, il mondo aninjira e trema. 

Consiglio accorto ! igraiidi appella ^indagn 
I sensi lor^ sciogi! a Mitrane i ceppi 
E qui rinvia; spargi che il veglio audace 
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Mecì»^ placato è già : di nuovi eventi 
Avido è il volgo: or fia tal pace ai suoi 
Delti argomento illustre, oud' ci raen parli 
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Dona, prometti, intimorisci, inganna; 
Fortnna il vuol! Le necessarie e vili 
Ani di regno la vittoria emendi. 



Fine deir atto L ^ 



io6 m»wxo ; 

ATTO SECONDO SCENA PRIMA . 

4. 

. MiTUdNe, E NABUCCO. 

« 

* I 

A éhe mi' togli i ceppi? ancor la pace 
X)el career tuo ra'invidii? appicn sicuro 
Forse non calchi i rovesciali altari? 
Rispettalo re > questa vecchiezza inerme^ 
Se disprezzi il profeta, e sacro almeno 
La sventura mi renda: o se pur vuoi 
Che non manchi a Nabucco alcun delitto ^ 
Mi uccidi. 

KABUGGO . 

Gloria dalla morte cerchi, 
Mi non r avrai: più mite oggi mi vedi*. 

Certo principio a crudeltà maggiore . 
È U clemenza in te . 

VJIBUGGO • 

Profeta, ascolta: 
Vanti umiltà; ma fra i tuoi Magi i primii 
Onori ttsurpi, e vuoi regnar dairaira; 



Com'io dal Irono: a me periglile sangue 
Diero lo scettro; a te T età canuta, 
Finte, o vane virludi ed arti imbelli 
n gran manto vestirò: a te soggetti 
Servonò molti, e non difendi aleuno. 
Ognun Ira voi con impunito orgoglio 
Disfida i re; solo nel tempio illustre, 
Per misteri e delitti, è il vostro impero; 
Ma dote stuol di Sacerdoti albei^a ' 
E le paure insegna, e detta t TCrti) 
Tu conti schiavi ed io ribelli . . . ^ 

Ascolta: 

Non rendo a re che i sacerdoti insulta 9 
Novelli oltraggi , accusator del .trono-: * : 
CKè sacro è il trono., e sovra i re s'aspetta 
Ai giusti il pi.mto, e la vcudctta ai Numi. 
Qual maraviglia , che il mio crin canuto 
A .te rincresca? ogni martal dis|>re^i, . 
Se a te non. serve: ogni altra gloiia ignori; 
Tranne -la gloria che del sangne e figlia: 
Nou io col ferro i sacerdoti miei 
-Difendo gii: ma li difende un Dio, 
E pure io serbo questo sacra ammanto t 
Si puro: ancora noYi^lo tinse il sangue'» 
£he tua porpora aggrava^ 
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I^ÀBUCCO • 

Or non rammeiiUy 
Irati> veglio, le lusinghe antictie? 

Quell'io non sono, a cui del sacro ulivo 
Un di la fronte ungesti? 

MITEAITE • 

* 

I tuoi delitti 
Io forse aUor sacrai? forse io ti di€di 
Contraine dtem^e coatro tutti il brando? 
n reo sei tu che m^ngannasti: io pace 

A Babelle recai: gridavi , è stanca 
Degli empi suoi furori , il tempio a Belo 



Con lerro e senno, cittadino e Dnce 
Compor discordie , e ftilminar tirannrr 

Leggi, costumi^ e a mille colpe inulte 
Fine sperò ; dovea dell' Asia al voto 
Solo Mitrane opporsi? Il di rammenta 
Che t'aspettai ndl Tempio, e tutti i Numi 
Fausti al mfo re pregai: pieno d'orgoglio 
Movi fra Tare, i sacerdoti accolti 
Sprezzi, e la maestà d'un Dio presente: 
IVon delle leggi il gran volume eterno. 
Ma la corona in $uir aitar ricerchi. 
Tu non aspetti eh:* io ten cinga il crine ^ 
Ma coir avida man dal sacro altare 
Qual rapitor T afferri, e il pio terrore 
D' un re che prende a giudicar la terra 
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fion veggò ftf té: Ìùà"téÉ sArriso amaro 
A me dicesti : h grave in vero , è grave 
Questa corona; e il vero, o re dicesti,;; 
Chè sopra v*'cra della terra il pianto/ 
Le nostre colpe, dégli 0ei lo sdegno, 
.E Nabucco* futuro. : 

- '*;ìV .1 ;■ ■ >>j*';;ì • ; ■ ■ • ■ .; ■ . ■ V 

' Xf4BUGC0 • 

E tu credesti 

CheNabuccoaltriNumiabbiac^eiibrande^ 
E die deir ara ei ricotiosctt il regno?* 
Non perchè fosse l'ubbidirmi incerto. 

Io chiamarti degnai; pel volgo abbietto 
Gl'inganni tuoi col mio terrore unin. 
Non yrestan fede ^Ue tue fok.aAtiche 
I nij^ gpecrieri : e me la. spada e l'oro 
£ «non la fama del tuo Dio difende , 
Sempre coi forli egli è. 

Coi giusti e sempre^ 
E scegli altrove gli occhi suoi rivolge^ 
O fra lé nubi asco&de il volto étcfl^iiò; 
Cbefia dell'empioPtln bn!kbra,nn'aura,un so. 
Alfin rivela ei la sua faccia, e tuona (gao. 
Sull'alte cólpe, che fortuna assolve; 
Dimmi, o Nabucco,- nel confin ddU!Asia 
Chi t'^1M8tòi^db» della jSdsia i venfi 
Avmò'^ liiorle? >€&t li Mie?jl:.semìa>J 

IO 
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NABUCCO , 



Poi la fortuna? ne la voce* ascolU . 
D'un Dio clkjs grida; a che superbo ^uUi , 
Al mio flagello? e non conosci ancora j 
Xa mail che tei vibrava ? ecco io t'inf'ran^. 
Àrde lo sdeguQ delle ii^me e^ru^ . ; 
A divorarti; già di te non re^ta 
Cile nome e polve, ed io vi mando i venti. 
O destrieri di Dio! . . . dove rivolge 
Le tempestose rote il carro eterno? 
Nube lo copre» e vi risplende un iocOf 
Come Oceaot per vaste. onde soaaiites 
Q terra; o terrai tenebroso orrore, >r' 
Cria ti ricopre » e la tua Iute è morta J 

, • lYABUGCO . ^ 

Vane mfitiaccie! a me guerrier (avelli 
Che fra i perigli mille volte, appressar 
Nume più certo rimirai, la morte: • 
S'un dìi tremassi ai venerali inganni » 
Tosto, o Mitrane» io deporrei l'impero: 
Al par di larva» e la giustizia e Dio 
Fugge dagli occhi di chi preme il soglio, 
£ Tuom soltanto, e i suoi delitti ei vede. 

Se tal tu fosti , di catene è degna 
La destra mia , che ad ostie pure avveda 
i Sacrò l'artiglio a coronato mostro: 
Pur nel mio tempio ascoso iHieor credei 
Tm de* miei voti àegno; e note |ii Kami 
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.Sdu le* lacrime ìirìe : tu Vii strappasti 
Dall'are istesse .ov' io su te piangea:^ * 
Mè ti bastò: pria di tributi e d'armi 
La patria mia gravasti, e vidi i iiìiei 
Sacerdoti diapersi , e le tremaoti , ^» 
Vergini errar per le deserte vìe. 
Reblata ai^ suoi straniera , è fatta nido! 
Ai tuoi rapaci Assiri , e tutte in lutto 
Lti pompe sue converse: obbrobrio e risq 
I ,dì ies^yi: alla tua ^loria antica 

Chi DOii Hi. ricco delle nòstre *^pogl^^?, 
Fra;^i tuoi schiavi il più vU rapì dai tetinpj 
I sacri vasi, e coronato a niensfi ' . 
Inebriossi dello sdegno etemo. 
Nel ciel sicuro, su i miei fidi io piansi 
M» iii>ii :i4 Àe;lor povertade iangusta 
l^ur sollevai'; dall^T^tidra io tolsi' 
Le tue donate gemme , e d' esse priva • 
I^on mai di tanta Juce adorna apparve: 
Di colpa in colpa , e d'uno in q|Itro sangue 
&com Mlf Ailia-'iiltailto; e plauso^ e gioia 
, Ti sembra ( ahi folle) delle genti il piantò 
Che segue il carro ;della tua vittoria : 
Più la stanca viltà del mondo oppresso 
Nomi nqn trova ad adularti, e usurpi^ 

^ ~ . . ««Bri. — 

(«) ReMata j Inpip- écié sfavaiio i Magi ^ 



Tu degli Eterni il ftome; ^llar .d^ lefn^èo^ 
Wi strappi:, . , ^ ^ : _ 

"Allora IO t' esaitava;;.. ir mondò,;: 
Senza ronor dell^irè liiie, sa|>rebbe 
Che tu vivessi? df* possente soglio 
Fabro obblìato delr altare all' ombl'a . , 
Vilipeso giacevi, e templi e Numi ' 
Piena di me rammentò l'Asia ap{>ena: * 
Gli sdegni miei cercasti : ió poco saggiò 
In tie li volsi , e ti ì^endéi la faifta: 
Misero e grande allor ti Tea : Mitrane, 
A te più gloria dal soffrir non resta: \ 
Tempo è di jpace : e tu n' accog|IÌ i ^atti « 

' MITHANE . . ^ • , 

Patti! ehe parli ! e qnmio ftiro i paltl 
Fra la vittifma inerme^ e «fai la llntnola^ 

Una il collo appresenta, e l'altro uccide* 

. KABUCGO» ^ ^ 

Dunque Toffe^t^ J»i^.4Ì5pre»ii i Jttftgi 
Proteggerò. - , ; 

' MITRANE . , • 

Tu jprpteggendo' opprimi: 
A 5che su tutti non scendea tremenda '* 
L'ira del re? che non gli udrebbe il monda 
^if<MU^4iÌ..dl>SQglÌPidtU(]t«:fN)9g^ <^ ttufl^i 
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• ■ * * 

Molto di te parlare t e nel tuo volto 
Cercar tremanti e le {carole e t «toti ; 

Far delle colpe tue complice il Cielo 
Davanti ai nudi altari» e benedirlo 
, Pei tuoi misfalti:^ ahi vituperai oh quanto 
Può sete d'oro e di funesti onori 
Entro i petti mortali i i figli al seno 
Stringea la genitrice s il tuo guerriera 
Coir asta in pugno dividea gli amplessi; 
S nei tempi di Dio l'inno ¥enale . ; 
Vincer te^tajii 4eil|» madri jl pianti. 

NABUCCO . ^ 

• é 

Vecchio 'non più : mal ti liisìnghi e speri 
Che questo brando alNumi tuoi t*aggiunga, 
Degno de' re coiitarainar noi voglio 
IHel sangue vii dei sacerdoti: Idaspe, 
A sua prigion Io* guida. Or . eh# ti giova * 
Il Nume? • ^ 

MITRANE» 

A noto tremar di te insegna. 



ii4 nAsuqco» 

■ « 

: SCENA SECONDA. ■ 

if4BU€Cps0to. 

^ *' " è ^ t i » , f w » t 

Nfe uccider so , ne rispettar costui : 
M^obb^dl tro|ipp , end'io Testimi; e troppo 
Ame si oppoùe, ond'io lo Sf^rezzi.ìrFat^ 

Sostegno al trono di volgar tiranno: 
Inganni il vii, comandi il forte: all'armi 
Il trono io deggio , q un di . cadr^ , se Tarmi , 

Frange fortima onpij^psseutQ $ cieca t 

SCENA TERZA . ; • 

NABUCCO, ^ 4JSF£JSfi- 

«... , * * - . • - 

ASFENB « 

Signor « • « 

2f ABUCGO • 

Che rechi » Asfene, a Babelle 
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Che fa? piange? coii^gttti;^ 7 

Entro Babeite ' - 
Regna h pace: tra coutHì e danze 

Vaneggia il volgo, e dal^ dolore istessp 
Tragge gli schermi. * V ' , . : • . 

« . 

' JSfd- pensier la strìnge . 
Del pontéfice suo? né madre alcuna 
Si prostra aU'ara? Or gli obUàti Dei 

Non rammentò la morte? 

- > * 48FElfB. , . . . ^ 

Al senno assiro, 
Se il tua poter ne togli, è tutto incerto: 
Chi contro il Cielo ergeà gli occhi mortali 
Di te payénla» 

IIÀBtJCCO. ' * * ' ' ' 

lo ben frenai colP armi 

Chi sol crede alla forza, e al trono accrebbi 
Terror vie più che non fu tolto ai Numi? 



n 









M* adula e trema? Avvi fra lo» audace 
Che le mJe cure usurpile ai gran iterigli 
Si vanti uguale^? ' » . ^ u,- n 



Il6 ' MABtllCCO , ' 

I tuoi comandi udirò 

E la cagioue ignori 
Del loro affanno? 

JISFENE . 

Sìxi lor figli nccisi 

Piangono forse . 

IfAfiVCCOtf ' 

No ; da lor si teme 
Ch^ io scemi il prezzo ai lor delitti: unia 
Tutti il mio cenno.? ' 

ASFENE. 

Abbandonò dei bas<^ ' 
Gli oz} felici Arsace isle^i^o. 

IfAftUCGO m 

• Arsaice? 

Bea mi sovviene; al nuovo regno oppose. 
Lìberi détti, ed io la roan tranquilla 
Poftta sul fiuTffO mio» sorrìsi e tacqiii:. 
Arse d'iva cosini ; ^oi fm le .s«l^ 
S'ascose, io l'obliai; che dova à^scendo» 
Non chi calpesto io miro. 
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V . , P re, se temi 
La libertà dioSne parple.. . . v . r 

. ' * Jti^UGCO . .. ì ' ì y ^ \ ^ 

ló troppo \ 
D^un fnio schiavo padai . Vanne, sl'appreSsa 
Qui la regÌM. ' ' 

' ' f'As/ene parte) il 

$CENA QUARTA .. ' 



•i 



I ■ 



* 1 ^ f 



IfABt/GCO. ; «. 

^ * AMITI • **' - ' 

Qbtcìe^^che faj?Od^ktaa'sposa<^traggta> 
Ma rispetta , Mit^ape : ai detti suoi p 

Il fulmine s'accende, entro le nulli > ; 
E sovra noi già piomba. - ' . * - 

r ■ (^im -delira ';. > 

g.oii; f»ccpf lo ^kt» V : ; . . . ^ . . - . ^ , : 



Il6 KABtXCa/ 

vAMIiri • 

' Era quel giusto 
In mezzo ai tuoi guerrieri; e verso il Cielo 
Gli occhi levando ( di catene avvinte 
Avea le mani) egli esclamò: ferisci , 
Spada d'un Dio , ferisci: e il Tolto augusto 
Tosto coperse di pallor treiiitìndo j 
Sotto le bende sofìevossi il crine; 
Clipei paventar sembrò la sua vendetta. 
Poi volgendo pietosi in me gli Sguardi ^ 
Misera! ei grida: di scerete oivore 
M* empiè quel grido ; ed io frattanto ascolto» 
Gemere il figlio mio : v' accorro , e molta 
Notte .inngea lo aTentiurato leU4>^ 
£ fra quell' ombra a me (endea le palme 
n tremante fanciullo , e ognor piangea 
Stretto al mio seno , nè cessò dal pianto 
Al noto suon della materna voce: 
£ pur tu sai che il folgorar non teme 
Deirarmi,e cbeil.tjip scudo a lui fu culla,. 
E. 8* affretta a trat(ajr .r asta puteraa; ^ 
AMmèrbeui véggd dje d'uri EHólo sdegna 
Al figlio ìstesso di lion tremendo 
Cangia Falma feroce in cor di cervo. 

If ABUCCÒ . ' 

Al vii timore che nel seno alberghi 
Chi lleglle^rà tht n^e. vene il sangue 
Non ti scorrtf' d' un re ; tibe gìk ^ 
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L' arp crollar non ^rovesciare osava , 
Vicino al vizio, e da Yirla.ioa^aiio? 
Maledica ii profitta > e , sul mio capo 

Chiami T arcane folgori celesti: 
Ottuse or sono, nò ferir giammai, 
Se non raccolte dalla man possente * 
Di volgo ignaro e di lìràBoi astuti , 
Quabdo ia forza èonsaerò gì! errori. • 

AMITI. 

Con folgore non vista un Dio. ferisce: 
O j signor mio, se- d'aspettata prole 

Lieto IO lì feci, e per me udisti il dolce 
Nome di padre, se de* tuoi dispregi 
Non mi lagno nemmeno in faccia ai Numi, 
Cedi or dell'Asia fti voti; ed abbia il mondo 
E pace ed are. 

NABUCCO • 

M'ubidisca il mondo, 
Ed abbia pace: questi Dei sognati 
(Non invidio i suoi voti} il volgo aderii 
Ma serva a me; né sacerdote ardisca 
Al di sopra del trono alzar gli altari. 

amiti/ 

« 

Misera ! abi dunque ognor vedrò deliiaa 

Tanta speranza! O Padre mio, ti duoli 
esser nemico al mio consorte, e forse 
Or^ r immago delU mesta figlia \ 



120 liABtJCCOy 

Segue nei tuoi trìonfì; odi i sospiri ^ 
Le mìe kcfinie Tedi% * • 

n;abucc0 . 

Ed io, se pianto» 

Fosse negli occhi miei, non la prt^stiiite, 
Sua ninustà, ma l' amicizia antica 
Pianger dovrei: le vincitrici insegue. : 
Ai confini dell'Asia avrei n volte » 
Se a me di sangue e d' amistà congiunto 
Dario non era: generoso io fili 
Col mio nemico: sulle sue ruine 
Contro i profughi Sciti io gir dovea 
Air ultimo trionfo. 

^ . AMITI, 

£ non. empiesti 
La patria mia di sangue? in Susa istessa 

L* alta ruina delle patrie mura 
Abbattute per te, scosse i miei sonni . 
Tranquilli allora, e quel fragore orrendo 
Mi rimbombò sul Core , àllor che il padre^ 
M'annunziò le tue nozze- 

■ 

XVABUCCO. 

Io dome avea 

L*armi dei re: con questo nodo io volli 
Vincere ancora il solitario orgoglio ' . 
' Del sangue loro; ma la tua beltade» 
L'indole Ma tostò, del cor mi trasAv ' 



T&AGBDUL. 

• 



Che di mille trionfi ultima preda 
A me venisti; e nel tremendo istante, 
Cile iu da te diviso e r^ge e padre. 
Or pianse Dario). ora fremè: lelìce 
Io itir crede! , privato : allor di mente , 
Si di mente m' usci , che quello Dio 
Che noi congiunse, quel feroce egli era. 
Solo nume di re, per cui ti^anquilli 
Si versa il sangne^e si comanda il pianto» 
L' empia ragion di stato ; e Dario adesso 
Ben lo rammenta a me: la spada impugna 
Con quella man che già mi diè la figlia. 

AMITI • 

La causa io mal difenderei del padre 
Col marito infelice^ 

NABUCCO • 

4 0 

Altero vada 
Di tante morti della Scizia il cièlo, 
E mie schiere l'Arasse al mar trasporti: 
Si vii non sono , che dei re nemici 
La sorte ìovidii , ne cangiar vorrei ' 
Colie perdite mie le lor vittorie: . 
Padre e marito Tire tue, fortuna , 
A sì lungo favore uguali io temo, 
Ma re le sprezzo: io son si grande omai\ 
Che non vi ha nume» che abolirla fama 
Possa fra voiy dime: lascio di pianto » 



DI colpe c di virtù memoria agli anni : 
Tremanti il suono della mia ruina 
Udraa le geati: unico esempio la terra 
Di quanto lìce ad un mortale, io mollo 
A chi comanda, ed a chi serve insegno: 
E non indarno. Regnerà dai troni 
Molto lo spirto mio: chi mi condanna 
Imitarmi vorrà: misera! io veggo 
Già col pensiero dalla tomba aperta 
I miei trionfi , ma le tue sventure 
Pur veggo! 

AMITI . 

£ teco io perirò. 

Tf ABUCCO • 

Vivrai 

Pel comun Hglio : se Nabucco vinto 

Viver dovesse, io t'aprirei la via, 

Su cui dal volgo de^ tuoi pari, o donaa, 

Divisa audrcsli : che per te sarebbe 
Certo argomento di perenne lode 

infelice marito , e tu sapresti 
Vinto assai più che vincitore amarmi: 
Ma su me vivo, pel mio ferro.il gtdro> 
Non piangerai : sul lìglio, ov'io cadesse. 
Pianger non solo , ma tremar t' è forza . 

AVITI. 

. Oh ciel 1 cjhe dici i 
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NABUCCO . 

Si, qnel figliò, 0 madre, 
Che strìngi al seno vezzeggiando , a tulli 
Sarà di tema oggetto; e certo asilo, 
E tenebre fedeli a tanto pegno 
NeirAsia invano cercherai: dovunq^ue 
L'odio ti seguirà dei re nemici, 
E il nome mio, dbe il trionfato mondo 
Rammenterà tremando, e di te stessa 
Non si dirà: questa di Dario è figlia, 
Ma di Nabucco ella c consorto: ahi lassa! 
Del figlio accanto air insidiate piume 
YegUar ti veggo, i cibi ognor sospetti 
Tu prima accosti al tuo pallido labbro , 
Perchè non scendo nel suo sen la morte, 
O pria scenda nel tuo: quaì voti al cielo 
Farai pel figlio I ove da me traligni 
Sarà derìso, e se si teme e spera 
Vendicator del padre, ahi quale scudo, 
Qual scudo v'ha che gli assicuri il petto! 
Da te r istoria perigliosa ascolti 
Delle paterne imprese; e se dai regi 
O disprezzo i o pietà soiTrìr dovesse. 
Cosi temuto eì sia che ancor fancinllò 
Sia spento, e il seno tuo macchi di sangue* 

AMITlv . 

D'orror mi colmi, e di pìelade. ' 



ia4 vAweeot 

dCENA QUINTA. 

ASPEN E e detti. 

If ABVGCO • 

Asfene^ 

Che TUOI, che rechi? 

ASFEIVE . 

Il padre ittO) rcgiaa^ 
Questo foglio t'invia. 

AMITI» 

Leggi 

]f AVIXCCO • 

A Nabucco 
fiaftti l'Assiria; e se a pugnar s'ostina 
Kon regnerà.... tu fremi (^^)?ed io sorrìdo 

Del nuovo orgoglio, come già sorrisi 
Dell' antica viltà: donna, a tuo padre . 
Kisponderai che i cougiurati regi 

(*} Dopo • averlo letto > lo dii a Na- 
bucco* 

{^^) Ad AifeDe • 
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Nella sua tenda * unisca , e questi accenti 
Sciolga perine.Nabucco ancor non teme» 

Che tanto piaccia alla fortuna stolta 
Farsi ludìbrio della gente umana, 
Cbe l'arbitrio dell' Asia a voi conceda: 
£ i patti infami ricusar promette 
Sperse le schiere sue, quando a BabeUe 
L'armi vicine accuserà la polve: 
Vanne.... il nunzio più celere trasporti 
Questo messaggio al campo suo 9 nè un solo 
Re un sol momento dubitar s'ardisca 
Ch'io questa pace accetti..epoicolbrando(*) 
Meglio risponderò. 

SCENA SESTA . 



NABUCCO , E ASFENE» 

• » 

NABUCCO • 

Và, tosto unisci 

Qui r Assiro senato: ei chiami all'armi 

(^) Amiti parte » 



1^6 NABUCCO ^ 

iiSL giotenti fei^ee: ogni dimera 

È morte a me: contro il nemico orgoglio 
Gloria me chiami , e la vendetta, e il fato* 



SCENA SETTIMA • 



4SFENE solo. 



Degno è costui di scettro : ei mai non teme 
D'esser temuto: il vincerà l'inganno. 



Fine deir atto IL 
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ATTO TERZO SCENA PRIMA : 

■ 

SATtUPI e MAGI adunati, 
AhSACE , A^FENE in piedi sui . 
gradmi del Trono . 



Con lungo impero a dominar la terra 
Popoli e re mai non elesse il Fato, 
Se ia mezzo all' urto di perigli illastrì 
La lor costanza ei Don mirò; son belle 
Sol quelle glorie, che sventura adorna; 
Satrapi , Magi , se dei re V orgoglio 
Patti e' impone 9 e un giorno sol rapisce 
Di tanto sangue e di tant'aom i dooi»^ 
Già grida il mondo i T incostante Assira 
Felice fu ^ non grande: alii mal si cangia 
Con pace infame etema gloria: or pendei 
Sulla lance dei fati il Rostro ferro, 
E dei Fenici l'oro*.... e la tremante 
Asia la guata 9 e i suoi tiranni aspetta . 
Maggior dell^ ite umane oggi nel Giela 
La nostra sorte ascende, o neir abisso 
Precipita per sempre : oggi saremo * 



128 KAGVCCO» 

Ultiraì, o primi: ove Nabucco impera, 
^ej premj^ è grande, e nelle péne^IddBo. 

UN MAGO . 

Quel 6ne al pianto , ove la pace offerta 
S'appella infame Fessa cercar ne vieta 
Le tombe in altra terra f essa prescrive • 
Il furor di colui »cbe in mezzo al sangue 
Ebro di colpe, e di trofei volava 
Ai confini deirAsia, e là d'un Dio 
Lo aspettò la vendetta 

Vfi VECCHIO &ATRAP0.. 

« 

' Io padre fui 

Di sette figli ; or nei deserti lari 
Chi colla cara man gli occhi mi chiuda 
Invan ricerco. 

Uff ALTBO SATRAPO. 

Ahimè! qui sol di feri 
O di dolor si muore. 

Vn MAGO . 

Ha mai Nabucco 
Senza 3tragi vittoria ? 

4 

^RdA^QB» 

A che perdiamo 
L*ore in querele, e la cagion si tace 
Dei nostri mali?: ogni sventura è nata 



Dalla viltà dei grandi: e chi s'oppose ... 
A Nabucco felice ognun gli offerse 
E l'oro e iLsangue assiro; e schiayo industre' 
Fabbricò ceppi f ed esaltò misGitti 
Lingua venale: ov' è tra voi l'ardito 
Che vendesse il silenzio? io neppur vidi 
I suoi trionfi, e nelle selve ascoso 
O piansi, o tacqui: or della patria afflìtta 
La voce «scollo: il mio tacer si lungo 
Già mi fu lode, or ini saria delitto. 

( Si apre il padiglione del trono f e' 
. improvviso appare Nabucep .) 



SCENA SECONjPA . i 

NABtJCCO, e dm. 



3<^iayi insolentii è <{m Nabucco: al tnolò 
Prosltalevi y tremate : oggi vi rende . 
Il mio disastro audaci: or voi sperate 
Con vili accuse , e liberta mendace . . 
Fama e perdono alle rapine antiche: 
Ma TI conosce il mondo > e non del vero 



l3o NiBUCCO , 

Liberi amici ci vi dirà, ma servi » 
Infidi servi di signor tradito. 
Taceste allor ch'io fui felice: errai 
Soltanto adesso ch'io son vintole deggio 

10 DOfi udir da voi che oltraggi o lodi. 
Domai r Egitto, gli Aral)i insolenti • 
Repressi, e di Giudea distrussi il regno , 
Empiei la terra di trionfi; 'e d'*oro 
L'Assiria e voi: mai vincilore ingiusto 
Me noD chiama ste; oh.quante str a gii! mondo 
Mirar dovea , perche si udisse il vero! 
Dalle pallide labbra use alle lodi 

Ahi mal s'ascolta il vero: or voi T udite 
Da chi non teme , Assiri . Io delle vostre 
Civili stragi, sei trionfi miei 
Celar tentai F infamia, e darvi in gueiia 
Gloria che fosse a tante colpe uguale. 
V'odia il mondo, ma trema:or via bramate 
Cangiar T odio in disprezzo? alle catene 
he braccia offrite: di cotante guerre 
Lasciate i premj, maledite i forti 
Che tanti regni v'acquistar col sangue. 
Meco verrii la gloria, e con voi solo 
Resteranno i delitti: all'Asia è noto . 
Che miei non sono:ionon dannava a aiortè - 

11 tnigUore dei re, Tire plebee - 

Non spinsi io contro a sacerdoti inermi. 
Pei: me di doane e di. fanciulli, il capa 
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Non divenne trofeo dell'aste infami. 

Le vostre colpe annoverar chi puo.le? 
Sou più de' miei trionfi. 

Utili furo 

Le nostre colpe a . te: tu solo il frutto 
Ne godi* 

NABUCCO. 

n trono è mio, T infamia è vostra 
^Macchiar di sangue voi sapeste il soglio 
Non occuparlo; ed avvilito, o spento 
Fu chi di voi salir tentò furtivo 
I primi gradi dell' Assirio trono » 
Ove sdegnoso d^ogni vii dimora 
Me locò la vittoria. Io re proscrissi 
Solo un'illustre testa: ov' è quel regno 
Che costi a chi lo fonda un sol delitto ? 
Chi lo scusò con tanta gloria? o regi 
Delle trascorse età, chi di Nabucco « 
Chi fu tra voi più grande ^ e chi nieu reo 
Se ai primi sdegni della sorte avversa 
Or si cede cosi che mio delitto 
Le ^venture chiamate^ a che nei lieti 
Giorni della vittoria, a me la pace 
Voi non chiedeste, ne pietoso al vinto 
Calcò r Assiro i lacrimati allori? 

Imposta ai vinti oggi la pace è inlamci. 



l32 



NABUCCO f 



iPu perìgliosfi »Uora: in se eoi; verte 
La man discorde rincostanté Aspiro . 

Se gli mancan nemici : ed io dovea 
Delle torbide menti i truci sdegni 
Sparger sull'Asiaco del tiranno immane^ 
Cne in voi stancò la cittadina scure ^ 
Vincer le stragi: ei gì* innocenti uccise; 
E chi restava s*lo puniva i rei? 
O la scure, o la spada oprar dovea; 
Scelsi io duce la spada: e^li proscrisse; 
.£d io guerreggio > e ai servi miei concedo 
Morir con gloria . * 

ABSAGE* 

■ 

Questa gloria atroce 
Incresce all' Asia libertà si brama, ' 
O -mite regno . * 

NABUCCO . 

Libertà! ranunenta 
Questo noihe fra voi tutti i delitti. > 

Corre sangue l'Eufrate, in ogni terra 
Fremono Tossa de' proscritti Assiri, 
E sorride, il tiranno, e geme il giusto. 
Ad altre genti pi;oierir lasciate . 
Nome si santo: a voi lo vieta il mondo. 
Mite regno chiedete? Or chi più mite 
Del re spento da voi? morti, e delitti 
.Severo io ris^iarmiai:. tinto di sangue 
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Qui s'«dot*aJo scettro; e se pèrdana^ * 
Chi non ]o calca? da pià duro gioga^ 
Son gli altri oppressi , e fra ilor oeppi oscuri 

Qual v'ha conforto? Ma la nua grandezza 
O del vostro ubbidir la gloria accresce , 
O la vergogna scema. Io nel servaggio 
Compagni ilhistrì, i re ti diedi ^.e* voi 
Li vedeste prostrarsi a questo trono, 
E dimandarmi pace ; e la mia destra 
Stanca di palme, le corone infrante 
Rendea sdegnosa alle curvate fronti. 



Ov'io sia vinto, onor, possanza e lama 
Voi perderete: ali* armi. Assiri, ali* armi. 

2)0 LXX SATRAPI E MAGI • - 

.* • 

, pace si vuoH readicì i iigli. 

PIÙ MAOI • 

I figli. 

MAfiucro • 

E pace e libertade avrete. 
Quando fra i regi Jo non avrò rivali, 
Kè voi nemici: allor che l'Asia vinta 
Alle mie leggi ubbidirà, conteuio 
Io scenderò dal trono: allor venite 
A dimandariai ì iìgli. 

UN 8ATBA1>0 . 

Invao tu SLTeri*' 

12 
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l5i NÀBICCO, 



Che TAsia doma a' jccpp! tuoi ritorni: 
Già diede a molti prodi ignobàl morto 
Scitico gelo 9 e il san^inoso Arasse 

Vide la fuga della lua fortuna. 

IVABUCCO • 

Meco la fama del terrore antico; 
Meco di guerra l'arti: in suU' Arasse 
De' miei nemici il numero m' oppresse, 
Von il valor: tradito io fui, non vinto. 
Olà gncrrieri! ai nostri alloii insulla 
Questa codarda genie; ingrata! ardisce 
Torvi della vittoria anco la speme. 
Meritò questo il sangue , onde gli sciti 
Campi illustraste, le stragi, le morti « 
E in mezzo ai geli i tollerali inverni? 
Itene o vili: incontro all'Asia unita, 
Con questi forti | e coi miei fati io basto. 
Sdiiavi tremanti , di punirvi io sdegno' , 
Non vi perdono 



(^} I Satrapi, i Magi sgombrano la 
sala « Arsace solo rimao« eoo Mabucco. 
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• SCENA. TERZA. 

% • • • 

ARSJCEy E NABUCCO. 



ARSACE-. 

Uccidermi lu puoijL 

Kon avvilirmi. 

IVABUCCO • 

Di famosa morte 
Vana speranza accogli: io nel tuo sangue 
Macchiar la spada? 

Al braccio tuo sarebbe 
Novella impresa, che Unor spargesti 
Sangue di ^chiavi. 

NABUCCO. • - 

As^ro, e tu chi seil 
Herto altra patria , é nessun re. ^ 

MAfiUCGO. ' ' 

V 

Comprendo s 
Veggo uu ribelle in le. 
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AR8AGB • 

Se tale io fossi ^ 
Fra I primi schiavi adulator giulivo 
Me scorto avresti all' adoràto soglio 
Piegar la froutc,e parte avrei di raglio. 
Tu patteggiavi colla lor paura 
Che re ti fece e ti maotieu tiranno. 

NABUCCO . 

Se questa spada ^ov' è dell'Asia il fato» 
Schiavi ribelli di ferir non degna. 
Pensa che mille destre a uu sol mio cenno 
Corrono al brando. 

ARSACI . 

Or via che tardi? accenna . 
Degno del vero io ti credca: punisci 

Error si grande. 

HABUCCO • 

-È sopportar concCvSso 
A chi nel mondo non conosce uguali 
L'audacia tua « ...« iavella. 

AaSACB. 

Ah se tu fossi 
Volgar tiranno , e della patria il fato 

INoii pendesse 'da te, saprebbe Arsace^ 
Ucciderli, o i^prezzarli . Io che pugnai 



Fra le* tae schiere , e te guerriero é diice 
Vidi, e nel di della battaglia im Dio, 
Ti ahbarroin trono, e t'amoiirai fia Tarutt. 

' * . ' TfABUCCO. * • /. 

Pugrój o guerrieri per ine.» - 

AUSACI* 

' ' Riinira, o duce, 
Queste ferite: alla mia patria uii giorno 
Additarle sperava: allo conforto 
Re mi togliesti : ella dirà die sparsi . 
Per te quel sangue cVio donar credea* 
Alla sua libertà': di me che parlo? 
Con quante 'morir; d sventurati Assiri, 
La servitù compraste! , * * " ' 

A che favelli 
D'uA obbliato sogno? 

ARSACE • ^ ' I V 

• E sogno ancor?. 
Sogno di sangue , esser potria , Nabucco, 
Questo tuo regno : a te ^ che un solò istante 
Cittadino non fosti, io toglier voglio^ 
Anche il sospetto ch'io per te pugnassi, 
E la tentata libertà rammento. 
Ben la rammenta chi di colpa Ija pure 
Le mani, il cor: sia lil^erlacfe inganno;' 



t38 njuveca, 
Or che Si cerca eon ifwméoie stragi 

A quai tiranni ubbidir de^gia il mondo; 
Scusa non chieggo di sublime inganno 
Q'mie ferite, o speranze altere 
Sacra memoria , se in mirarvi io gemo , 
Che far del mondo i voti e t miei delusi» 
Noa arrossisco ... 

IfiAUGCO . 

Liberia rammenlì, 
E al re favelli? iu me la patria é .posta^ 
Parla di me. 

AnSACE. 

. Teeo, Nab^*po, io parlo: 
Gli altri parlare colla tua fortuna; 

Vedi dell'Asia i danni, e i luci non vedi: 
Quel mar di sangue che la terra inonda 
Giunse al tuo trono , il crolla , e tu noi senti. 
Pietà peruoi non chieggoiabbi^o Nabucco, 
Di te stesso piel^. 

Se caro il regno 
Più della gloria m'era, io pace avrei, 
E VOI catene. 

' . ARSAGE . . , ' ' ' 

> Ma novello imjjero 
Edificar tu bjami, ejl alla impresa 



Questa rassembra al tuo feroce orgoglio^ 
Grande tu sei, se T eseguisci; audace, 
Se nel tentarlo cadi. Io filo che fama - 
13a sublime ruina all' uom deriva ; 
Vera gloria non già. 

IfABUGCO • 

Fondar l'impero 

Sulla vittoria io voglio, e non dei regi: 
Doverlo alla pietà : de' vinti Assiri 
Mai fia Plabucco il re: su questo: capo» 
O col térror della sua luce aniida ' \ 
Splenda la mili corona , oppur si fiungdi 
Perche r Assiria infra i suoi magi imbelli 
Il re non scelse Pallor che die lo scettro 
A questa mano a trattar 1' armi avvezza 
Gloria ella scoisele non ri][)05o: e gloria 
Vien senza sangue mai? tomi a' suoi molK 
Stndj, tratti la spola, e Tarmi incenda; 
Chi sostener non sa le mie sventure 
Degno non era della tuia fortuna. 

Ove il coraggio che dell'Asia armata 
Freni i torrenti?! re codardi io sprezzo • 
Della lor sorte attoniti ; gli uniti 
Popoli io temo, che il tuo giogo ha stanchi^ 
Cui l'-armi, rirCi la virtù rendesti, . 
. £ virtù disperata : or non pel soglio^ ^ 
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Ma per la patria pugnano : fra loro 

Suona cosi di lihertade il oome, 
Che senza re li credi. 

"NABUCCO ; ' 

O volgo insano» 
Fia breve il sogno tuo: guerra ti sciolse. 
Ti legherà la pace: ita essa occulte 

Crescono le catene , e più del braccio 
Diviene il core imbelle: a luc servile, 
Ma pur servite armati^ o qui s'ignora 
L'uso del ferro 9 o non son io tiranno. 
Già duce in faccia ai re dell* Asia io fai 
Reo di tanti trionfi: or ch'io m^assido 
Sul trono ]io colpa assai maggiore: e questa 
M' è comune con voi* grande T Assiro • 
Per le vittorie mìe concesse il regno 
A chi grande lo rese: alior mostraste 
Al mondo intiero che non è lo scettro 
Certo retaggio di potenti inerti: 
Ed or fra i plausi d'ogni schiavo armato 
Che libero si crede, i re ch'io vinsi . 
£d uccider sdegnai , fatti insolenti 
Quanto fur vili un di, gridano al volgo, 
Gridano a voi: Nabucco usurpa il soglio; 
Che non c vostro ) gridano: gli stessi . 
Tiranni son che provocarvi in. guerra. 
Quando abbatteste il trono, e sol nmttfró 
CoU^ anni i uomi ; e libertà s' invoca , 



Perch' io sou re ;iiia ognun di lor V abbona 
Piùv di Nabacco. Ad animar le schiere * 

Il nome lor s'udia? ludibrio suona ,^ , 
Onte ricorda: chi fra lor combatle , 
Cbi comanda, chi pensa? Oh l'Asia intera 
Serwà, s'io son vinto, a duci imbelU, 
A Satrapi venali; ov*è sul trono 
Chi del trono sia degno? oy' h corona, 
ChVio calcata non^ abbia? - - 

A me rammenti / ' 
.L'arti dei re, la viltà loro? il soglio ^ 
Sembra ad Arsàcè così gran delitto , 
Che perdonarlo appena a te saprebbe ' 
Se in te virtù fosse al valore uguale. 
'Ma fia sol premio di cotanto sangue, ' 
Che il tiranno s' elegga , e a nuovo giojjo 

'Nascano i figli. . / . v 

I! regno mio rammenta 

Glie già liberi foste. ^ 

ARSACC. 

Oh fra gli schiavi^ ' 
Ultima sorte! è servitù vergogna.. 
A chi liberò visse: a che riapro 
Lo mie ferite? al dttadii» non- parlo $ 
Io parlo aire» L^ Assiria in te depose. 



\ 



HJLBVCCOf 



•Colpe, valor, yipIù, dritti e fortuna. 
Ricco tu sei dei danni antichi, e ricco 
Dei beni ancora: del passato il frutto. 
Dell'avvenirla speme è in te ìipodtsr; 
Pende il vero da te, quel sacro reto 
'Onde Talroa ài esalta, e il cor si accende: 
In te 5oh volle le future etadi,. 
Che le tue grandi imprese ognor diranno^ 
lj*urna dei iati alla ina man possente- 
Iddio commise, e abbandonò là terra. 
Ma sarà premio >o pena? Oh cieto^ai rhchy 
Di pugna incerta, or che allo stanco Assira 
Manca la causa e il senno, esporre ardisci 
La speranza del mondo, ed altri figli 
Chiedi alle madri in brune spoglie avvolte, 
E col pianto sugli occhi. Ov'd la patrii^ 
Per cui si pugna? gelidi gli altari, 
Q rovesciati sono, i numi incerti; 
I figli uccisi, o servi:. anco i sepolcri 
Al dolor uoistro mancano : ricopre 
Scitioo géto i pròdi estinti, e sono 
Le tombe avite dagli avanzi ascose • 
De' ruinosi temp): or di, l'Assira 
Che mai diièuder deve? 

nABucco. 

I suoi delitti. 
Io della, luce mìa riempia il soglia ^ 
E. celo il sac^pe, onde da voi fu tinto. 
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Rosse^^rà s'io cado, e al vile er«4& 
1)^1 fe svenato chiederà. vendettsiif 
E un di Tavrà: ma voi mobili ingegni 
Già sperate il perdono ai falli antichi , 
£ il premio ai nuovi. 

> iIRSACE • 

Nè timor, nò speme 
Parla ad Àrsace: rassicura il l:»^*^^^^^ 
Da tutti t re: vuoi che i presenti mali 
Vinca il terror della futura pena , 

E dal terror nasca il coraggio? ah pensa. 
Pensa, o Nabucco, al venerato nome, 
Che risuonò fra noi quando la scure 
Fumò di regio sangue . Or dagli schiavi 
Virtù pretendi, o re? Concedi a noi 
O pace , o libertà ; fra gli altri viene 
Con servitù la pace: avrem noi soli * 
Guerr£^ e tiranno? 

. . NABUCCO • 

' Ora che i vostri eampi 
Strugge! Io Scita ^ e pur Babelle ascolta 
Suonar gli scudi, e sibilér gli strali ^ 
Che di pace si parla? e brando ed asta 
Trattar conviene: or io son tutto : adesso 
O si vinca, o si muora:armi, consiglio, 
Fama, terror 'son meco: ah s' a quei vili. 
Che sol del Ti>$tro sguardò un dì tremaro, 



l44 MBtJCCO , . * 

« 

Or 'VOI cedete, e. se deli* Asia vinfa 
Tornano al campo lor tultì i trofei, 

E se leggi, confini e re vi danno: 
Assiri, ailor dirò: spargeste «ssai 
Lacrime e sangue: ad arrossir vi resta. 



§CENA QUARTA.. 

V 

É 

ASFENÉ e detti, 

i 

Cinta c d'armi Babelle , il piano ingombro 
Da barbariche squadre, e il di si cela 
Dell'aste all'ombra.. 

«ADUCCO . 

' Il volli. ..uni la sorte 

Quei che divisi io vinsi , e mai si grandi 
O pene, o preinj .a me serbavq. 

Araspe 

Tentar la sorte d'ioegual confUito 
Or non osava . ' 
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A* me quei servi audaci 
PiìTìir si aspetta} hanno pel ear la fuga, 
£ le ferita al tergo • 

AdF£.J!VE • 

Ardir novello 
C rebÌ3e ai nemici , or che nel campo è giunto 
Chi uostro re si «orna* 

KABUGCO • 

Ecco di Tiro 
Gr infausti donie eeeo tiranno imbelle 

Che i lunghi sdegni dell' esiglio arreca 
Su sanguinoso trono, c a voi rampogna 
Quasi delitto le vittorie Arsace, 
Inorridisci, fremi! Or va, t'estimo 
Grande cosi che tu soffrir sapresti 
Più l'ira mia, che il suo perdono. 

Arsace parte pieno di meraviglia. 
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SCENA. QUINTA . 

jiSFENE, NABUCCO. 



ASFENE . 

Alletta 

Gleiaenza a nuovi oltraggi. 

IfABUCCO. ' 

Io mal non temo 
Quelli che ammiro. Alfiii fra tanti schiavi 
Ua uom trovai, nfe dubitar potrebbe 
Fra quei codardi e me. L'oste raccolta 
Fra poco sperderò come torrente, 
Che tutto innanzi al suo furor trasporta, 
E in men d'un di calpesti. Odi: si nutra 
Lor folle audacia, le sue squadre Araspc 
Ritragga entro le mura : aUor che notte 
Regnerà sulla terra, a manca investa 
Le scitiche falangi. Io sovra i Medi, 
Io fra cupi recessi in varco ignoto 
Trarrò mie schiere ad improvviso assalto. 
Ben fia che Dario all' ira loro -esclanii , 
Qui combatte Nabucco. Or cauto e pronto 
1 cenni miei reca ad Araspe. 
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SCENA SESTA . 



JVJBUCCOsola. 



Affretta 

Il tuo splendido coccliio, e il più infelice 
O il maggior der mortali, o Sol, vedrai. 



V 
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i4S VABuoeo» 

ATTO QUARTO SCENA PRIMA. 



AMITI, FASTI. 

VASTI . 

•* • 

Vieni, qui s'apre occulta via che guida 
Alle tende il Dario : a noi V Assiro 
P(on vieta il varco > e del suo re la figlia 
Il Medo in te rispetterà. Se cara 
Al genitor tu sei, la nuova aurora 
Di te pensoso vigilando aspetta , 
O nei torbidi sogni a Ini dappresso 
Te vede, e piange : questa tua rampogna 
Dal sonno il desti riconosci | o padre, 
lia tua nemica? 

AMITI • 

Ah, che dal cor mi fugge 
Quel santo ardir, che dell'amata prole 
Dona il periglio a disperata madre 1 

VASTI . 

Tu sai qual fato, se al vicino assalta 
Cede Babeli^; il figlio tuo iniuacci: 



Digilized by Google 



L'abbraccmi pur diami: oh del! se tardi 1 

Sarà r amplesso estremo. 

AMITI • 

A mezzo il corso 
Non è la notte, e più che crescon l'ombre 
Scemano i risefaj a noi. Dove le incerte 
Orme dirigi? qui la notte impera 
Qual nel sepolcri: e che silenzio è questo 
Sacro , tremendo ! del soggetto Eufrate 
Pur r onda ascolto che si rompe egeme. 
Quel dubbio lume chè terrore accresci 
Ove risplende? 

VASTI* 

Andiamo . 

AMITI • 

Ah lascia 9 o Vasti 
Ch' io là m' appressi* 

VASTI. 

Ah» vieni..* > 

AMITI, 

Oh del, che veggo! 
Are-, Sepolcri! ed ai paterni amplessi 
Vo fra le tombe! Oh qual mortai felice 
Qui alfin trovò riposo? 



l5o jKABCCCpf 

'Ossa fatali . *' 
Chiuse qui sonoi^di BabcIIe* iograté v * 
Qui stao le colpe e Ai Nabucco : uscio 

J/alla vciulclla , onde orsi piange c trema, 
Da (juesla tomba. * • 

AMITI. 

Oh ciel, che dicil ' ■ * 

VASTI. 

Asconde 

Due vittime V avello e dal lar sangue 

S'alzare al cicl due voci: una gli Assiri, 
L'altra accusò mio figlio :ÌQ v'odo ognóra 
Voci trcraende! 

AMITI* 

Intesi ... è qui sepolto 
Il re svenato, e il suo nipote: Oh visla! 
Oh terrore! si fugga. . 
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SCENA SECONDA, t 

JSJBVCCO seguito da soldati^ e dette. 



NABUCCO • 

E dove il piede . .^ 

Auìiii, volgi? . ' . - 

A chieder pace io volo * _^ * 
Dal padre mio. 

NABUCCO. 

Goerra io gli reco: o donna, ... i 
Serbi eosi ipia &ina! e chi t'ispira 

Tanta viltà? . . • 

AMITI. 

» . .•*•'*' 

Son madre . 

NABUCCO ^ 

Or sei regina, 
E più, mia spo^a: allor che lia distrutto 
Ogni guerriero mio, fra le sue stragi 
Cerca Nabucco, il riconosci , e poi, ' 



T 
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. , Ove del sangue suo rosseggia il campo. 
Tuo padre appella, ai piedi suoi tiprostra» ' 
Ma non sìbl ieco iL^glip* 

£ al suo destino, 
Cjrudel i aon pensi? 

# 

VASTI. 

Questo crin canuto, 

Barbaro, mira, e il petto tuie che sempre 
Palpitava per te : quanti sospiri 
La gloria tua mi costai e pur non chiesi 
Parte ne^ tuoi trionfi , e sol gli affanni 
Teco divisi; io ti fuggii felice. 
Misero ti cercai : di tanto amore 
Mercè non chieggo, uè per rae ti prego; 
Benché se cadi, la tua madre, o figlio, 
Qual terra accoglierà?... Deh, tu perdona 
Se ti parlai di me: pietà ti prenda 
Di questa donna del tuo cor, che ìttici - 
Al pianto , e forse anche al ludibrio : ah co i ri 
Amiti, corri, e qua gli reca il figlio; 
li vegga, e poi voli al cimento. 

IIABUGGO. 

Arresta: 

Donne, avvilirmi invan Sperate : io tutto 
Previdi,^ e, ho fisso; nè possanza umaD2( 
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Cangiar me può: che parloPancorche il fato» 
Yiuta sarai, gridasse, ove più ferve 
Le pugna andrei^ che mi faria pià grande 
La certezza de' mali • 

TÀ3TI « 

* ' E regno, e vita 

T14 perderai I mio figlio • 

Io solo il regno 
Per la gloria cerea! : mplto fra rarmi» 
Poco sul trono, a me fu reggia il campo. 
Deh! sepolcro or mi sia* ^ / . 

' AMITI • 

Parla, o natura, - 

Parla al suo core* 

VÀBVCCO • 

Ogni privalo affetto 
Lasciar tentai nel di che il 9oglio aseest: 
^ Jtfa ben xcl avveggo , io non cakai natura , 
Quanto conviene a un re: da^miei nemici 

Sol questo apprender posso . A Darlo è noto 
Che in (juesle nmra alberghile pure il Medo 
Stolido, e fero per vigor di menibra 
Blove all'assalto, di furor gareggia 
Con lo Scita cnrdete; e le superbe 
Torri, e la reggia mia con lenti sguardi 



Misura, e già le fiamme. ove tu slessa 
Arderesti, prepara. Or va, confidft 
Nella j^là dei padre. * 

mai non vide 

U dolor della figKa*. 

JfABVCGO» 

£ mai noi vegga.' 
TASTI . 

. È numerosa V oste. 

I zmei Demicr - 

Quando cqìAaìì 

AMIT I « 

Deh ti rammentr il figK<^. ' 

HABUCCO • 

S*è di me degno, e vive, ampio retaggio 
Ei nel mio nome avrà : col brando il regna 
Chieder lo ve.^go, e ritornar più bella 
Per lui la gloria del paterno impero. * 
Ma s'altro ei fosse, fra privata^ oscuri 
Sorte, pietoso il suo destin lo celi: 
Nè mai si scopra allo splendor del trono^ 
Ch'ei non somiglia a me. 



TA40SDU 



TASTI. 

Te solo ingombra 
Il nume tuo, la gloria; e non rammenti» 
Che s' applaude ai felici 9 e sempre il mondo 
Calunnia ì vinti, e sui caduti insulta; 
Regio livor già le tue gesta oscura , 
Onde abolirle. 

KJtBirCCO • 

È nel poter del regi 
Impor silenzio, e non oblio: distrugga 
Barbara roano i miei trofei : la fama 

Le memorie ne serba, e già sua voce' 
Rompe il silenzio dell'età lontane: 
Chi siete voi» che cancellar tentate • 
La gloria mia ? non siete i re tremanti 
Che mirò l'Asia con vicenda indegna 
Accusarsi 9 tradirsi, e a me (d'infida , 
Pace mercede) le sanguigne spoglie 
Chieder del vinto, e contrastar gli avanzi 
Dell'ire mie?... Ma della tromba il suono 
Odo: si compia il mio destino.. «vinto* 
Me non vedrai: guerrieri, il primo dardo 
Io lancerò contro ì nemici: attende 
Chi me non segue » inevitabii morte. 

AMITI • 

M^odi) ectt4«lw.|'^rresti^.«f« . 
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SCENA TERZA • 



AMITI, FASTI. 



AMITI» 

n pie vacilla 9 
Io manco ...ahimè! 

VASTI . 

Sa. questo nllar sì posi. 
•Misera ! oh Dei, se ha qiialclie dritto iu cielo 
L^io£elice virtù, costei mirate 
Con occhio di pietade: a lei non sorse 
Un dì mai lieto : alF imeneo funesto 
Come vittima venne , e il suo consorte 
Appena amò , che sventurato il vide. 
£ iìglia e sposa e madre udir nomarsi 
Ad altra è caro: ognun di questi nomi 
Lacrime '3 lei comanda: offre' al pensiero 
Timor, viltà, rampogne, odio e delitti: 
Ma in se ritorna... o figlia mia..«w 

La reggia 
Questa qóh é degli avi miei... crudele 
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Da te mi scacci, ed io la man paterna 
E bacio e piango... oli questi don! i regi 
Fanno ai uemici/.. insidia io sono: ai vinti 
Sol resta un' arme in me • Dal suol natio 
Tu me dividi invano un Dio mei dice ^ 
Yi tornerò ...ma coxpe...? 

Oh cieli vaneggia. 

ITI • 

Signor deir Asia> oh quanto sei diverso 
Da quel ch'io ti credea: dolce sorriso 
Sta sol tuo labbro: il vìncitor de'Medi 

Pm non ravviso in te : t' orna la fronte 
Di bel sereno maeatà tranquilla. 
Ah padre, od laraol posso! oh ciel che veggof 
Qual nube è questa che minacciale vola 
Piena di sdegno, e di procelle? Oh nube. 
Su noi ti posa e tuona.. .infuria il vento» 
E rimbomba la texTa^e il ciel s' oscura . . . 
Tenebre* -gelo . * . ecco , la pianta augusta 
Che tante genti sotto i rami accolse 
Borea inchinò : volgono in lei la scure 
I re codardi, che chiedeano a gara 
Posarsi ali'pn^bra» e l'educar di sangue 
Onde sorgesse a dominar ]e selve. 
Umano sangue! de' caduti rami 
Son Time valli altere, e il vile armento 

i4 
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Passa e calpesta*, «óvesen io. ..Pche dissi? 

VASTI. 

i 

S,uiraia stai. 

JILMITI. 

Madre, si preghi. Ai numi 
Clic chiederò? deh lassai unico voto 
A me rìman. . .la morte: oVasti, ascolta : 
Già sto deirarmi in mezzo, io della pugna 
E delle colpe augurio e pace agli cmpj. 
Kichicggio io già; di chi la nega il brando 
Allérro, in sen mei vibro,e col mio sangue 
Ne sacro il capo alle vendette eterne : 
Sulle dannate insegne ombra tremenda 
Poi volerò ... cicco terrore, e fuga 
Meco verranno. Io farò vili i prodi: 
Ma. se la forza è tutto , e un Dio non regna, 
Non vedrò T empia gioia , e non piangendo 
Respiagerò del vinoitor gli amplessi 
Sposa, e figlia infelice. O Sol, t^iffretta , 
Onde la notte non ricopra e scusi 
I furori dei re . . . tu iu ciel arresta 
Spettator diel delitto. 

VASTI. 

Amiti, il duolo 

Ti trasporta , t'accieca : il varco è chiuso 
Da'guerrieri « . « noi vedi?. . . ahi sol possiamo 
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Pianger 9 tremare* 

Di Mitrane e Belo 
La vendetta or s'adempie. 

TASTI • 

Oh Dio! Mitrane! 
Là posa 51 gran profeta: ei qui può trarre 
Libero il piede: a lui sol questo avanza 
JJi tanti altari: ei qui pel suo nemico 
Pianse e pregò, che nei trionfi ascosa 
Vide Tira de' numi. A lui compagna 
Nel timor, negli affanni, e seco ali' ara 
E al sepolcro prostrala , ahi quante volte 
Piansi e percossi qufesto sen fecondo 
Dell'Asia ai danni, e risuonar le tombe 
Di lamenti, e di preghi, allor che i lieti 
Inni" della vittoria* udì la reggia • 

AMITI, 

Ah, se pietoso egli è, d'un Dio Tultrice 
Spada invocata, che minaccia , è Splende 
Ei co' suoi voti, tratterrà.. 
Mitrane. 
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l6o JUBOCCO , 

SCENA QUARTA . 

MITRANE , e detltt , 

* MiTAAZVE • 

Oh chi m'appelU? 

AMITI f , . 

Odi la vace 

Della regina lua. 

WTEAlfE . 

Misera... IO posso 
Sol questo dirti, e s'altri nomi in terra 
Ha l$i syeuturà*.. 

Ah vieni, e prega: ai numi 
Tu sol dirai: pria di ferir Nabucco 
Amiti rimirale; e V iré^ eterne 
Dal mio dolor fian vinte ^ • e poi jael tempio 
Incensi e lodi ed ostie a mille a miUA- 
Avranno . 

UlTRAlfE • 

Ad espiar tanti delitti 
Ostia non y' è che il reo . 
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AMITI . ' 

» • 

, Crudel profeta! 

Morrà Nabucco? 

MITRANE. 

Or noUi& arcana i suoi 
. Fati mi asconde 7 e pur non isenìpre Iddio 

I suoi flagelli spezza; anche nel fango, 
Maggior neirire, spesso ei getta i rei. 

•Avtn. 

Oh ciel da lui me . non dividi; il-. figlio 
Deh non sia toito a no^.*- 

Strappò Nabncco 
Da tante madri i %U . 

E te non move 
L'affanno mio^ nè .un priego solo.*« 

O Vasti, 

A' segni espressi Pimraortdl' vendetta 
Non t*è palese, e militar non vedi 
I terrori d' un Dio? tutto perdono 
Al mio tiranno , .e per. Babelle inìqua 
Sdegninonho^ma piando... oh cielJ che speri 



i6a iiÀBvcco» 

Città di ffemgQe et ili menzogne? iayano, 
O lionessa che difendi i figli , 
Huggi sulle tue prede! ahi folle I ascolta.. . 
Suona il flagello, ardon le rote, e freme 
Il destrìer generoso , e le quadrighe 
Piene dì guerra il vincitore ascende: 
E splender l'aste, e folgorar le spade 
Veggo, e pugna , e ruina e morti e pianti; 
Mè v'ò pe' pian ti, e per le morii un fine. 

Tad^ 3piei|ilo> laci». 

Or più non sono* 
Profeta: è l' ira degli Dei presente» 

VASTI « 

Oh patria! oh figlio mio l 

, , ' ' MITftAlfE • 

' - Stella crudele, 

La luce tua s* oscura: è questi il grande 
Che la terra turbò, che scosse i regm 
£ fe TAsia un deserto; e -tu sei poi ve. t 

O dlstrutlor del roond^: udite il grida 
De\fuggitÌYÌ , uditq. ^ 

jnf ITI • 

Oh cieli .che fia? » 
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Air infelice Reblala annunziate 
lia yeó(d^tla di un Dio? vedetta è quésti 
Del Èùo tempio distrutto f e dei disperi^ 
Sacerdoti raminghi** • 

■« • • , * t 

• SCENA QUIIJTA , . . 

ÀSFENJE^ e detti. 



jiMlTI. 

Asfene... 

▲SFSPfE * 

Vasti, 

Vinse di Tiro il nnme, e compro duce 

Cangiò coir oro , e col pcidon la fama: 
Solo al primo furor dell'armi assire 
Scosso il Medo cedea, quando gli Sciti, 
Che al muDoo laAo.eoU* opposte scluere 
L'iniquo Araspe contener dovea. 
Volano in sua difesa: allor ne' vinti 
Virtù ritorna .e che più narro?.. il restQ 
Il mio doior dica. Intorno cresce 



r 



Fremito d' armi , e cttluestio : già forse- 

Presa è Bàbelle, già lo Scita inondo: 
Voi della reggia a più manita parte 
It^ f Nabucco il prega . ; . - 

TASTI . .... 

Io restar voglio 
Al fianco sao: chi dalla madre il figUo , 
Strappar potrà? 

AMITI. < 

Non ò per lui difesa 
Che questo petto. 

ASFENE. 

O d^nne, a noi rimane-* 
Ferro, speranza, è tosto opra si tenta- 
Che chiede -ardir, non pianto. 

MITRANE • 

Immense stragi, 
Ila non vittoria avrete. 

AMITI « 

: * O tu di mali 

Certo profeta, che al mio pianto esulili 
Su questo altare, ove pregar non sai, 
.Svenami almen pietoso* 
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TRA6BDU. l65 

Apriti , 0 tomba ^ 
E nel tuo $etk m* accogli . 

HITHjINE • 

Ove t' inoltri 
Madre infelice! mormorar non senti 
Le ceneri sopite? ombre regali 
Chìeggoa sangue , e V avranno . 

' yàSTi. 

Anche il sepolcro 

Ai miseri si chiude i 

JSFSNE . 

Olà: guidate 
In sicurtà'!' afflitte; il re V imponei 
Tu le segui, Mitrane. 

SCENA 5£STA . 



ASFENB solo . 



Ah ^ da noi lungi 

Vadano e pianila e Sftcerdotir e voti: 



j«6 • 



Ecco, dei forti il nume {*): a lui davanti 
Giurì eia^cua di voi viuorìa , o morte . 



(^) Snudando la spada»- 



.té 



mbA dell'. Miò ir.. 



» . » 
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* • * » 

ATTO QUINTO SCENA PRIMA: 

NABUCCO y e ARSENE. : 



NABUCCO . 

Chi sta presBD a Babelie? * * 

A3FEWE . 

Erranti schiere . 
Che in brevi pugne liLertà di fiig«a 
Ardite rende, e colla man tieaiante 
Mal rìcorrean £1^ Tombre all'arco iocerto. 

- NABUCCO . 

Chi del ferro vicin non soffre il lampo 
Sperdi col grido ;* nè gttcrrJeri 10 stimo 
Quei che non ai ma , e non affida il brando. 
Sai che novelle schiere ed altre frodi 
Tiro apparecchia.» e tragge avvinti e ciechi- 
Popoli e re dietro al suo cocchio aurato. 
Io pugno ed ella merca:or Vedi: Arìaspe 
Le glorie mie tradì: l'ingrato Araspe 
Chenacque e crebbe de'miei lauri airombre, 
Cui aeir amor fui padre. Inganni ascolta^ 



i66 jUBVccoi 

Ch'a me palesi» or fiati salute al vinto» 

Al viucitor ruina: a lui promise 

Aprir le porte incontro a Borea opposte 

Otane, e più non vive: e tal promessa 
Represse il corso del furor nemico. 
Quindi ritrarsi han fintole aspettan l'ora 
Del tradimento, i vili: or tu nel bosco 
Che l'ampie valli d'Aquilon circonda 
Cauto le schiere appiatta: e Sciti e Medi, 
Vigor del campo, alla notturna impresa 
Movono adesso fra il silens&io e V ombre 
Per altro calle; Porrne loro osserva. 
Girargli a tergo , e cbiudi lor 1' anguste 
Vie della fuga: allor ppr vasti iacendj 
Risplenda il bosco: all'improvviso assalto 
Fia questo il segno, e dalle schiuse porte 
E questi prodigo Tire mie verranno t 
Si segua poi della vitlom il corso 
Nel campo dei nemici. \ . . . ^ 

È la mia sorte 
Degna d' invidia , nè V oblio pavento , 
Teco io resìsta , o teco ib ceda ai fati • 

Le schiere si dii^idono in due: uìifL 
parte va con Asffne , mC altra rimane 
con KabucGO* 
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SCENA SECONDA . ' • 
NABUCCO Sóìdàti. ' • " 

« 

m 

O prodi, o fidI,o gloria mla:le spade 
. Vibra ogni destra impazieute ; e. freme 
Del brève indugio ai generósi il core : 
Forze lo sdegno trattenuto acquisti: 
Cada nel sangue V usurpato alloro, 
Compro ornamento delle fronti imbelli: 
Del Medo iniquo la risorta ipsegna. 
Che dell'^ As^ro piè 1* orlale *piir serba , 
Rendaéii' ftl {finga t io ne'ripari il pf}mo> 
lè vi aprirò la strada: ebro il nemico 
D'insolita fortuna^ or non m'aspetta, 
Or nén mi teme: m'einpier4 di rabbia 
La lor •quie.tey e vitd «re, sécuri* ■* 
Q'tfAl fMT viltorfa', i «oànt: viìhfSi udreté. 
Non suon di trombe , uelTorror profonda, 
Ma il grido^ mio: lo riconosca e tremi, 
Tremi ogni re aulle< superbe piume 
Ov^egU or sogna, l' onia mia^. punisca j 
Timore i Tili> o servitù: non bende 



Dal viver loro alcun mortai destino: 
Io sol re sono: ah riveder potessi 
Al nuovo sol nelle profonde stragi. 
La mia fortuna , e numerar nel sangue 
Gii eroi di Tirol 

SCENA TERZA . 

ASFENE, soldati e detto. 



ASFBlfB • 

Ah Siam iradSii: aprìa 
D'Austro le porte meditato inganno. ' 
Lo Scita inonda f e della compra plebe 

È segno ai plausi ed al favor: del vinto 
Corre agli amplessi il vincitor sicuro. 
Tra gridi 6 faci T obbliala immago 
U^un re 9 che Tiro ai suoi furori elesse. 
Sorge , s* adora , e dalle madri aastre 
Qua! vessillo si segue. 

^ iriBUGca • 

Oh vHi tu vivi: 

Tn non pugnasti? 
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' .A TÌncer leco io vengo ^ 



SCENA QUARTA . 



rJSTI sola. 



O figlio mìo , arresta , 
Donaalla m^dre.un ferro: oh cicliche chiedo! 
Bea mille spade a questo sen* .rivolle 
Oggi vedrò, se in mezzo all'ire io grido: 

Son di Nabucco madre: or s«i le care 
Orme si volt ad incontrar la morte* 

SCENA QUINTA . 

MITRANE e della . '■ 
Un Dio lo vieta. 



17* .W^BPOCO^ 

* Se il mìo figlio IO perdo. 
Nulla più debbo ai Numi .tuoi, gli abboxro. 

Infelice I délirit * 

VASTI • 

Odi.. «si grida: 
Morte aNabucco .••mòrte: io forseabl, lassa, 
Già più madre non sono .. Amiti.., ah parla.. 
Amiti. oy" è? salvi il suo sposo. 

Fràlle Ipaterhe* bì^cèia . A - , T: * * 

Oh elei, comprendo.* 
Eccoti solo, o figlio mio ...deh lascia, 
Lascia cbe seco io mora 

Ecco novello 





1^ 




1 



I\Icco a Reblala vieni, e certo asilo 
Fra Tare avrai. Mago fedel , ch'io m'ebbi 
E uella gloria e uel dolor compagno i 
Di qua 81 strappi 1^ infelice • ^ . 
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VASTI • 

È tnbrìa 
La tua pielà pel figlio... 

SCENA SESTA. 

NABUCCO quasi trasportalo da' soldati 
pestiti d! aUre. armi , e comandati da 
un gambiera il quale ìioUevandosi la 
visiera si monista per arsacs^.. . 

• • • . • • • / 

'NABUCCO t 

■ ■ 

Ove mi guidi 
Campione ignoto ? e con qual speme incerta 
Tenti iogannarihiP o di qua! re nemicOt 
Perfido , air ire , o alla pielà mi serbi, 
Ond'ei uccida , 0 ni' avvilisca ? Assiro , 
Tu ten lusinghi invano: a rae rimane 
Non- dubbio amico 9 il ferro • 

» 

absacb # 

' Bccct» la fronte 

Svelo .prosegiu. 



474 ' ¥^BtJCCO | 

NABUCCO • 

Arsacol hai meco im^Qsa 
Magnanima tenzone: bggV^ .l^Abucco 
Vinto da te: ma percliè vuoi ch'io viva 

Più della mia fortuna? ove possalo 
Degna di re, fuorché nel eàmpo ostile^ 
Sperar la morte? Ah col trafìlto amico 

10 ben cadeva.*. Asfene mio! ... 

• . - ■ . f * : * 

i. ' " I .V Sublimo 
Cagion vai spinse , e in te ^ difender spero 
E patria e libertà. Vasta è la reggia, 
Questo recesso ignoto: il ferro e l'arte - 
jN'apre le vie di fuga, e poi... 

NABUCCO . 
» . 

. . Che parli! 

Me rAsia vègga p-Ha *da'i*e-*tràditoV* 

Ed or da voi, cedere ai fati: abbona, 
Ma hon spregi Nabucco. ' • ' 

, . ■ - • . - • » 

. I tuoi. guerrieri . ; 
Sparse la frode, non distrusse; e reat» 

11 terror del Ino nome: il sacro inalza 

Di libertà vessillo, o. mille eroi 
Sull'orme tue verranno: ah tròppo grande 
Per esser re tu sei; di Scizia il gelo'. 
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E delF Arasse ronde a te scemaro ;r 
Armi e jgrluua: ma Is^, gloria vera . « 
AUqr perdesti .che preófusduti tt. soglio; . 
AIl9r Nabucco.. ìa farsi uguale regi. . 
Minor di divenne. Or vedi il frutto 
Di questo trono : il cittadin t' abborre 
Perche ^^i re; l'odia e ti sprezza il. reg^ 
Perchè privato fosti:. or che Ifi sorte 
Ti lascia, questi usurpator ti chiama , ; 
Quegli tiranno: ma cangiar di afl'etti 
È lieve al primo: il popolo perdona, • 
il re pon mai. Per tutta r.Asia. e noto' 
Che sèrba Arsace al trono un odjp eterno; 
E che pei re non pugna: or tu ini gium 
Libertà... giura; c quegli forti, ed io 
Siam tuoi guerrieri: ma tu p^ria pentito 
Strappa .9 calpesta quelle regie beudet 1 
C he a ,te profi^nan relmot cascia a un t<9mp0L 
E regno e colpa: aOor sarà tua destra 
Invitta e sacra: a me la porgi, a questo 
Petto r accosta: ah degli schiavi il core 
Mai palpitò cosi! 

KABUCCO • 

Che <^ìedì -Ar^ce ! 
Morrò, ma non inganno: io naeqiiial'r^igifo»* 

E PAssiro al servaggio... il core' altrui. \* 
f Error sabliniej dal tuo cpr misuri; ; ; 

Semiy oaa pensi; io^ che i mQVtMifi questa. 



tj6 3iÀllUCC0^ì 

r 

£là conosco e sprezzo, io so che fui 
Necessario tiranno, il sol cui possa 
Sei^Wr la terra con minor vergogna: 
Credimi: e gloria e libertà non sono 
Per questo gregge vile: in me Teroè^ 
Non il tiranno s'odia: io pure errai 
Nel voler grandi t servi miei: catene » 
Catene solo, e non trionfi: il ^ogo ~ 
Caro diviene in servitù tranquilla. 
A poche glorie, e a molle colpe avite 
Che il tempo consacrò, debbon lo scettro 
I miei nemici, e le ritorte antiche 
L' Asia converse in dritto • Io re verace^ 
Perchè non trovo uguali , in mia difesa 
E cinquanta vittorie, e l'Asia piena 
Dell'opre mie, con questi schiavi irati* 
Indarno invocherei, s'io pur sapessi 
Avvilirmi pregando : il volgo ( e volgo 
Son molti ) soffre dèlia gloria antica 
Un debil raggio, che nei re s^ offusca, 
Ma questa luce, e viva e mia, confonda 
Gli occhi mortali. 

ARSACE . 

A te fra V arnìi avezzo 
(Ove licenza all' ubbidir si méscei 

Ed alle leggi il brando, ove i nemici 
L'ira del duce, e non la propria , insegna ) 

Sembra l'umana stirpe errante gregge. 



Sempre vii , sp^so^ inula , é i pochi ìisiali 
.O: vittima, t) ludibrio; e ruom,lo credi, 
Grande non è quant' io 'Vorrei, nè vile' 
.Quanta/dai re si spera: ai tuoi nemici 
Tempo y timore e Betrao; o' trosce , O Mila 
L' oiinipoteiisft de* regali artigli;^* ^ 
Tu la spiegavi intera: il mondo tacque; • 
E ammirando t'odiò: voce severa 
Or dalle tue rume inalza, e grida: 
.La luce tuar m'ardeva, hai sol dèi Numi 
fl^falmini, il terrore, e« mal credesti • 
Che . regni , - scfll) allor- che tuona , Iddio . 
Vnoi GoUa forza alla ragion condurre , 
Xol ^servfggio aliar gloria; • 

• ' / ' NABUCCO . ' ' . " 

* E. r Asia tomi 
Ai suoi mooarchi io braccio : a nuovo sonno 
Io la condanno , e il fato . * 

Al par sei reo 
Se aVPPPn^^^r^ ne.iasf^i; infaoù drilli 
Nascièr veg^' jio d^le tue :^olpe». e ^en^ 
/ E: norma ai xe. sarai : pere il montale 
Vivoa gli esempi., e alla virtù V erede, 
Non al delitto manca: ah calca, o grande, 
Calci^'^una ^ia...$u cui. xuuu re ,ti^seg^: 
; Trqacà deL^ùdp i lacci» i 3uipi tiranni 
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Vinci f non iraiiar: e S€ fortuna 
Contrasta* all' alla iippresa e' tu eaiìéssi »' 
A}men provvedi al nome tdo: diràtmor. 

Chi fu più grande? se i morlaH oppresse,-'. 
Seppe morir per loro: ci col suo sangue 
Placò r età sdegnatel e in lui la fama . 
^ ,Tacq[ne il tiranno , e rammentò 1' èroe • . 

I SKGUAGI D* ARSAGE • 

Libertà, libertade. 

(Nabucco semkra commosso jda queste 
parole Arsafie ^ é i suoi seguaci gli 
s* aceosiane gridando libertà i ma egli 
memore della sua antica fortuna y e del • 
suo regio orgoglio li respinge ed essi 
partono ) • . \ 

WABUCGO . • 

• Ite : M^bncteo^ * 
Scender dal trono , vincitor saprebbe, 

Vinto, perir vi dee... con gloria, Arsace, 
Viver potrei; fra l'Asia e me vi frema 
tln ampio. mare, e molto ciel si stenda* 

' Non alle róggie antiche, ove*,ai'celà " y 
De' miei nemici la viltà beata , . 
Ma ver lo scoglio a me prigion gli sguàrdji 
Volgerà r universo j e più che i Numi 
Con tardi voti invocherà Ijfai^ucco.. 

' Che vai eh' io' viva |Or che nel sangue i rtiiéi 
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Fati perirò,, e nuova età vi sorge? 
Ma i miei nemici edificar dovranno 

Colle ruine mie : me preme , il veggo , 
L'odio del mondo: io delle mie discolpe 
Vi.lascio, o re ,Ia cura:or dammi, o brando 
Terrpr dell' Asia, un immbrtal rìposo\ 

ARSACC 

Mi odi 9 t'arresta. 

. . NABUCCO. 

Ài già signor del mondo 
Anche il morir si toglie? \ 

ARSAGE • 

Ah se perisct 
Chi sta fra V uomo e i suoi tiranni ? 

NABUCCO • 

Arsace, 

L' esempio mio * 

ARSACE. . - 

No: dal* tuo sàngue io veggo 
Nascer iuranni a mille, a mille. 

JIABVCGO • 

Io cedo 

Ai prieghi tuoi : scelsi altro fato . Ascolt^ : 
Prendi il mio ferrod a me sol questo avauaak 
Di tanti regni: H destin benigno 
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Anni e valore al >figlio mio conceda» - ] 

A lui lo -i^Qca; on trattar Io sappia 

Al par di Hi^^ molto io gli laaoioi: il padrid 

Yendicbi un -A, itìa di ferir nou degni ' 

Con questo brando i suoi nemici.' Ascondi 

A .tutti il morir mio: \qì^ T Eufrate . 

Fra queste moli i flutti » e della terra ^ > 

Nelle più cupe viscere s'interna: 

H cadavere mio ritengan V onde j 

Ed ogni re sempre m'appetti, e tremi (^}. ; 



(^) Appena Nabucco ti è .^ttato nel* 
r Eufrate , soprarrivaoo raemici vittoriosL 
€ Cam il fiipafio» 

A < ■ 
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